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PROPRIETÀ    LKTTKTtARIA 


AFFURI    E  GATT. 


AL     COMMENDATOBE    CESARE   ROSSI. 


A  Lei,  caro  Maestro,  che  colla  magia  della 
Sua  arte  squisita,  néllaprova  (Iella  scena,  seppe 
condurlo  ad  insperate  vittorie,  o/fra  questo  mio 
modesto  lavoro,  in  segno  di  decozione  sincera  e 
di  gratitudine  perenne. 

Con  grande  affetto 

L' Obbligai issimo  sun 
Libero   Pilotto. 


Napoli,  8  Maggio  1892. 


PERSONAGGI 


Fl  Conte  Ambrogio  Campodarsego. 

La  Contessa  Eufemia,  di  lui  moglie. 

Pio,  loro  figlio. 

Elena,  sua  moglie 

Don  Eusebio  dei  Conti  di  Campodarsego,  Parroco  di  Rosa 

Contessa  Ortensia,  di  lui  sorella. 

Il  Marchese  Sommariva. 

Teta.  kellerina  al  Caffè  Colonna  di  Roma. 

Altra  kellerina  che  non  parla. 

L'onorevole  Lo  Monte. 

L'onorevole  Sperini. 

Un  Inglese. 

Una  Inglese. 

Uno  Svizzero. 

1°.  Avventore,  (napoletano). 

2.°  Avventore,  (veneziano). 

Una  Cjocciara,  contadinella  dei  dintorni  di  Roma  venditrice 

di  fiori. 
Un  Giovanotto,  fattorino  telegrafico. 
i'iedeone,  servo  in  casa  dei  Conti  Campodarsego. 
Clelia,  cameriera  nell'alloggio  di  Pio  a  Roma. 
Maria,  cameriera  d'albergo. 

Avventori,  uomini  e  donne,  del  Caffè  Colonna. 


EPOCA  PRESENTE. 

L'azione  si  svolge  nel  primo  atto  a  Rosa,   piccolo  villaggio 
alle  porte  di  Rassano  Veneto,  e  nei  susseguenti  in  Roma. 


NB.  —  Il  prologo  non  deve  essere  annunciato.  Al  momento 
cT  incominciare  lo  spettacolo,  l'attrice  che  assume  la  parie 
di  Tela,  si  presenta  e  lo  recita.  Appena  si  ritira,  s'alza  la 
tela  e  ha  luogo  la  rappresentazione. 





PROLOGO 


Tkta  (Appena  uscita  dal  sipario,  inchinandosi  prò  fon- 
da men  te). 

Signori'..  No!...  Non  temano...  non  si  allarminoli 

(prego... 

e  stiano  ai  loro  posti,...  almen  fin  che  mi  spiego  !... 

Oh!  lo  farò  sull'attimo;  quel  che  pensali...  non  è 

lo  giuro!...  Ed  or  sorridano...  se  nò...  fan  tremar  me! 

[Avanzandosi  alla  ribalta) 

Rispettabile  pubblico...  inclita...  guarnigione... 

un  prologo  non  soni...  Sono...  una  prefazione!.. 

Le  prefazioni,  anch'esse,  sono  spesso  seccanti; 

ma  almeno  sono  femmine,  e  loro...  tulli  quanti 

cavalieri  garbati,  del  mio  sesso  in  omaggio 

vorranno,  spero,  infondermi  quel  tanto  di  coraggio 

che  mi  basti  per  compiere...  un  impegno  d'onore 

assunto,  già  s'immagina,  per  posta,  coll'autore!... 

Ei  vuol  che  in  un  orecchio  vi  venga  a  riferire 

che  la  nuova  commedia  ebe  v'apprestate  a  udire... 
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di  nuovo  non  ha  forse  che  la  veste  soltanto; 
il  resto  è  roba...  trita,  ed  ormai  vecchia  tanto 
quanto  è  vecchio  il  teatro!...  Però  per  bocca  mia 
egli  non  vuol  ripetervi  la  lunga  litania 
degli  autor  che  han  cacciato  nel  paretaio  altrui 
e  accusando  i  colleghi...  salvarsi  intanto...  luil 
No!  Ricordando  invece  l'adagio  sul  peccato, 
confessa  il  suo,  per  essere...  a  mezzo  perdonato  ! 
Intento  solo  ed  unico  di  questa  commediola 
che  poco  si  preoccupa  di  precetti  e  di  scuola 
è  quello  di  far  ridere,  senza  che  l'arte,  offesa 
troppo  rimanga  a  un  tempo!  Non  ha  altra  pretesa!... 
E  l'autor  che  pel  Pubblico,  per  la  Critica  onesta 
ebbe  sempre  grandissimo  rispetto,  vuol  che  questa 
sua  confession  vi  faccia,  che  gli  dorrebbe  molto 
passar  per  immodesto,  per  vanesio  o  per  stolto! 

(cambiando  tuono) 
La  licenza,  ch'è  ardita...  condonerete  voi?... 
Non  vo'  saperlo  subito!...  risponderete  poi!... 
Lo  direte  voi  stessi...  all'autor...  sullodato, 
a  commedia  finita  e  a  sipario  calato!... 
Eseguito  alla  buona,  l'ordine  ricevuto- 
io...  m'inchino  umilmente...  signori...  e  vi  saluto! 

(S'inchina  e  si  ritira.  La  tela  si  alza). 
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ATTO  Plinio 


Elegante  salotto  nel  castelli  di  Rosa.  Porla  comune  nel  mezzo. 
Osci  cun  ricche  tende  a  destra  e  a  sinistra,  che  mettono 
nell'  interno  del  Castello.  Mobili  di  stile  antico  e  serero 
All'alzarsi  della  tela  Pio  dorme  sdraiato  su  di  una  poltrona 
Destra  e  sinistra  s'intende  sempre  rispetto  all'attore. 


SCENA  I. 
Pio  poi  Gedeone   indi  Sommariva,    dal   fondo. 

Gedeone.  Si  diverte...  il  padroncino!  Eppure... 

dovrò  destarlo!  (muove  una  sedia  e  tossisce). 
Pio  {di  soprassalto).  Eh?...  Chi  è?... 
Gedeone.  Scusi...  ma  è  arrivato  da  Bassano  il 

marchese   Sommariva   che  vorrebbe  parlarle 

di  premura... 
Pio.  Fa  subito  passare  dunque!...  (Gedeone  via) 

Sommariva? 
Sommariva  (entrando).  Buon  giorno...  Pio... 
Pio.  Carissimo!  (stringendogli  la  mano)  Come 

mai  a  Rosa? 
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Sommariva.  A  nome  del  comitato  elettorale  che 
ha  sostenuto  la  tua  candidatura!... 

Pio  {ride» do).  Ah!...  ah!...  ah!...  Sai  anche  tu?... 

Sommariva.  No...  o  ben  poco...  ma  mi  spieghe- 
rai!... Tornato  ieri  dal  mio  viaggio  in  Germa- 
nia, gli  amici  per  togliermi  il  rimorso  di  non 
essermi  adoperato  nella  tua  elezione,  sapendo 
che  ci  amiamo  e  che  fummo  compagni  di 
scuola,  m'hanno  obbligato  a  correr  subito  qui 
per  costringerti  ad  accettare  la  deputazione 
che  t'hanno  assicurata,  e  che  ora  vorresti  ri- 
fiutare!... 

Pio.  Rifiutare  no  —  ho  chiesto  tempo  per  ri- 
flettere.. 

Sommariva.  So!...  Ma  è  un  pretesto!...  Riflettere 
a  che  cosa? 

Pio.  Ai  miei  vecchi  anzitutto  !...  A  loro  che  come 
tutti  i  conservatori  delle  nostre  Provincie  do- 
minate per  tanto  tempo  dall'Austria...  hanno 
idee  così  diverse  dalle  nostre!...  La  mamma 
anzi  è  di  una  intransigenza!...  Figurati  che 
nel  TU,  quando  le  truppe  italiane  entrarono 
in  Roma...  volle  rifugiarsi  qui...  a  portare  il 
lutto,  con  tutta  la  famiglia. 

Sommariva.  Bravo!...  A  chi  lo  dici?  A  me  che 
ho  visto  babbo  e  mamma  rinchiudersi  in  casa 
e  volervi  rimanere  prigionieri  come  Sua  San- 
tità?... Per  fortuna  si  sono  seccati  presto... 

Pio.  Ma  i  miei  no!  Anzi    perchè    vi    rimanessi 


volentieri  anch'io,  appena  laureato,  han  pen- 
sato di  darmi  moglie,  aiutati  in  ciò  dallo  zio 
Don  Eusebio!...  Lo  conosci? 

SOMMABIVA.   No! 

Pio.  E  il  parroco  di  Rosa!  Un  bigotto  se  ce  n'è, 
ma  in  buona  fede!  In  tanta  buona  fede  che 
regalò  quasi  tutto  il  suo  patrimonio  all'Obolo 
e  ora  vive  colla  zia  Ortensia... 

Som  ma  riva.  Quella-  sì  l'ho  conosciuta  a  Bassano. 

Pio.  Già;  vi  passò  molti  anni  per  trovare  ma- 
rito... ma  delusa  nella  sua  speranza...  si  gettò 
all<-  pratiche  religiose  col  fanatismo  proprio 
delle  zitellone!...  È  così  che  messasi  in  rela- 
zione con  una  tal  contessa  Larochepeaux  De 
Brettonet,  che  abita  Roma  e  che  è  genera- 
lessa d'una  grande  associazione  femminile: 
le  madri  del  sacro  cuore...  ne  ha  istituita  a 
Bassano  una  numerosa  sessione!...  Per  imi- 
tare lo  zio  anch'essa  ha  regalato  tutto  il  suo 
all'Obolo... 

Sommaiuva.  È  una  manìa?  Basta!...  Tutti  i 
gusti...  son  gusti!... 

Pio.  Già!...  E  nella  mia  qualità  d'erede  le  avrei 
anche  perdonato,  se  non  si  fosse  più  di  tutti 
accanita  per  trovarmi  una  moglie!... 

Sommartva.  È  brutta  ? 

Pio.  La  zia? 

Sommariva.  No!  La  moglie?... 

Pio    Oh!...  Un  fiore!...  Ma  di  un  santo  timor  di 
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Dio...  di  una  remissione...  di  una  freddezza  da 
far  cadere  le  braccia! 

Sommariva.  Eh,  mi  figuro!...  Scelta  da  loro!... 
Noti  dovevi  accettare! 

Pio.  Che  vuoi  ?  D'indole  pacifica,  quando  tornai 
dall'università,  non  mi  sono  nemmeno  messo 
in  lotta  coi  miei.  Fin  che  vivono  mi  fermerò 
con  loro,  m'ero  detto,  e  giovane  come  sono  mi 
resterà  ancora,  tempo  di  gettarmi  nelle  grandi 
braccia  del  mondo  e  della  patria,  che  amo.  Ho 
resistito  sulle  prime,  ma  alla  fine  mi  son  lasciato 
vincere,  e  sarei  stato  relativamente  felice... 
se  non  si  fosse  messa  di  mezzo  la  mamma... 

Sommariva.  A  far  che  cosa? 

Pio.  A  guastar  tutto!  La  mamma,  vedi,  è  una 
santa  donna...  ma  eccessiva  in  tutto  e  d'una 
originalità!...  Figurati  che  pertimore  di  passare 
verso  mia  moglie  per  una  delle  solite  suocere... 
volle  sovraccaricarla  di  tali  e  tante  tenerezze 
ridicole,  che  una  madre  non  ne  ha  di  uguali 
per  una  figlia  sua  propria! 

Sommariva.  Poco  male! 

Pio.  Sì...  se  intanto  non  fosse  divenuta  una  suo- 
cera per  me...  suo  figlio...  cui  la  sola  idea  di 
non  averne  affatto,  era  stata  la  più  salda  ra- 
gione, che  mi  aveva  indotto  a  sposarmi! 

Sommariva.  Curiosa?!...  Contami! 

Pio.  Che  vuoi?  Portai  pazienza  nei  primi  tempi... 
ma   più  si   andava   avanti    e   più   la   mamma 


moltiplicava  le  sue  prove  d'amore  alla  nuora! 
Ogni  giorno...  ogni  ora...  ogni  minuto  escogi- 
tava nuove  premure  e  attenzioni  nuovissime 
per  l'Elena  sua...  tanto  che  Elena  diventava 
davvero  più  sua  che  mia!... 

Sommariva.  Oh...  è  naturale!  {ritienilo). 

Pio.  E  ciò  mi  seccava!  In  famiglia  s'accentua- 
vano le  scene  vivaci...  ma  avevo  sempre  la 
peggio!...  Gli  zii  m'erano  sempre  contrari  e 
mio  padre... 

Sommariva.  Ah...  quello  almeno... 

Pio.  Neanche  contarci!  Debole  di  carattere,  ha 
sempre  obbedito  alla  mamma  che  gli  fa  paura 
e  che  i  nonni  gli  fecero  sposare  appunto  per- 
chè Io  dominasse,  avendo  egli,  dicevano...  gli 
istinti  del  libertino!...  E  di  questo  passo,  a- 
mico  mio,  siamo  giunti  che  nel  momento  in 
cui  ti  parlo,  io  non  solo  non  sono  più  padrone 
dell'animo  di  mia  moglie,  ma  ne  meno...  della 
sua  persona! 

Sommariva.  Eh  via?!... 

Pio.  Sul  mio  onore!  Né  meno  quello  che  Dio 
comanda  e  che  è  nel  Yangelo!...  E  l'ho  can- 
tato in  musica  alla  mamma:  È  Vangelo!...  è 
Vangelo!...  Crescete  e  moltiplicate!...  L'ha 
detto  il  buon  Dio...  che  doveva  avere  le  sue 
buone  ragioni!...  Ma  la  mamma  mi  lasciava 
cantare!...  Elena  andava  a  dormire  con  lei... 
e  nella  mia...  ci  mandava  papà!... 
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Sommariva.  È  troppo...  via... 

Pio.  Bravo!...  E  meno  male  quando  avveniva 
di  rado...  ma  grado  a  grado  siamo  passati  a 
una  volta  al  mese...  poi  una  alla  settimana 
e  finalmente  due...  il  venerdì  e  il  sabato,  giorni 
di  magro! 

Sommariva.  E  la  ragione?... 

Pio.  Nessuna!  Col  pretesto  che  co'  miei  istinti 
di  framassone  indecente,  abuso  di  Elena,  ch'è 
una  vera  cartina  di  Francia...  e  perchè  la  re- 
ligione comanda...  l'astinenza  in  tutto!... 

Sommariva.  Permetti!...  E  rifiuti  la  deputazione 
che  t'offre  il  destro  d'andartene?... 

Pio.  No.  Non  la  rifiuto,  ripeto.  Me  la  voglio 
garantir  bene  per  godermela  meglio!...  Anzi... 
la  famiglia  deve  raccogliersi  in  proposito... 
{levando  l'orologio)  Aspetta!...  In  punto!... 
(corre  ad  osservare  al  fondo)  Eccoli  qua... 
tutti...  con  una  esattezza...  cronometrica! 


SCENA  IL 

Eufemia,   Elena,   Don   Eusebio,   Ortensia, 
Ambrogio,   dal   fonilo. 

Pio  {alla  confessa  che  si  avanza  seguita  dagli 
altri,  tutti  rome  lei  serri  e  contegnosi,  au- 
steri e  gravi  sempre,  ma  senza  l'ombra  della 
caricatura).  Mamma  ti  presento  il  marchese 
Sommariva  che  giunge  da  Bassano  a  prendere 
la  mia  definitiva  risposta... 

Eufemia  (con  fine  ironia).  Circa  la  tua  famosa 
elezione,  è  vero?...  (abbassando  appena  il  capo) 
Signore!... 

Sommariva  (inchinandosi).  Signora  contessa!... 

Pio  (presentando  per  ordine).  Mia  moglie!  ili- 
lena  abbassa  il  capo  e  Sommariva  s'inchina) 
Mio  zio  Don  Eusebio!  (e.  s.)  Mia  zia  Ortensia! 
(e.  s.)  E  mio  padre!... 

Ambrogio  (correndo  a  stringergli  la  mano).  Che 
ha  conosciuto  il  suo,  signor  marchese...  e  che 
anzi  un  giorno...  (ride  chiassosamente)  Ah! 
ah!  ah!...  Quando  ci  penso...  non  posso  to- 
nerai!... (e.  s.)  Ah!  ah!  ah!  Grliela  voglio  con- 
tare!... Ha  da  figurarsi...  (tutti  all' infuori  di 
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Pio  e  Sommariva  lo  zittiscono  leggermente) 
che  suo  padre... 

Eufemia.  Basta!  Basta...  via!... 

Ambrogio.  Volevo  contargli... 

Eufemìa  (seccamente).  Ho  detto  basta!... 

Ambrogio  (fra  se).  Ho  capito  !  (forte)  Sarà  per 
un'altra  volta,  marchese  !... 

Sommariva.  Come  comanda! 

Eufemia.  La  famiglia,  marchese,  si  raccoglie 
appunto  in  consiglio  per  pronunciarsi  sulla 
elezione  di  Pio.  Noi  daremo  il  nostro  parere 
ed  egli  vedrà  se  è  il  caso  d'obbedire  o  disob- 
bedire!... Non  è  più  un  bambino  oramai!... 
È  un  uomo...  purtroppo!... 

D.  Eusebio.  Purtroppo! 

Ortensia.  Purtroppo! 

Ambrogio  (avanzandosi).  Io  poi...  scusatemi... 
non  la  trovo  una  grande  disgrazia...  (nuovo 
e  leggiero  zittio  di  tutti). 

Eufemia.  Voi  non  capite  nulla!  (seccamente). 

Ambrogio  (ira  se  ritirandosi)  Ah...  già!...  Il 
talento  Domenedio  l'ha  dato  tutto  a  voialtri! 

Eufemia  (ai  suoi).  Andiamo!  (a  Sommariva  chi- 
nando il  capo)  Signore!...  (si  dirige  a  destra 
fermandosi  sull'uscio). 

Elena  (c.  s.).  Signore! 

D.  Eusebio  (c.  s.).  Signore!... 

Ortensia  (c.  s.).  Signore!...  Sommar  ira  s'inchina 
ripetutamente). 


Ambrogio  (stringendogli  la  mano).  Caro  mar- 
chese... vo  anch'io  a  dare  il  mio  voto...  ma 
torno  subito...  e  la  rivedrò  col...  (un  zittio 
venerale  lo  interrompe). 

Eufemia  {imperiosa).  Dunque?... 

Ambrogio.  Col... 

Eufemia  (c.  s.).  Ma  dunque? 

Ambrogio.  Massimo  piacere!...  (seccato  passatalo 
a  destra)  AuffL. 

Eufemia  (concitata, piano).  Passate...  parolaio!... 

Elena.  Passi...  suocero!  (e.  s.). 

D.  Eusebio.  Sproloquiatore!  (e.  s.). 

Ortensia.  Chiacchierone!  (e.  s.). 

Ambrogio.  Sì,  giusto!  Per  breve  che  sia  un 
mio  discorso...  non  me  lo  lasciate  mai  fi... 
i  in/oro  zittio  generale). 

Eufemia.  Passate  dunque?  {con  rabbia,  seccata). 

Ambrogio  {piccato  alzando  la  voce).  Nire!  Eh... 
corpo  di  Bacco...  non  è  mica  il  mar  Rosso, 
da  trovarci  delie  difficoltà...  (entra). 

Eufemia  (s'inchina, poi  entra  ancìi'essa).  Signore! 

Exena  [e.  s.).  Signore!... 

D.  Eusebio  (c.  s.).  Signore!... 

Ortensia  (c.  s.).  Signore!... 

Pio.  Hai  visto?  Hai  sentito? 

Sommabiva  {ridendo).  Ah!  ah!  ah!  Ma  è  sempre 
così  allegra  la  tua  famiglia?... 

Pio.  Sempre,  e  devi  notare  che  oggi  c'è  anzi 
della  nervosità  che  la  scuote  e  la  commuove. 
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Sommaeiva.  Oh...  io  non  ci  saprei  durare... 

Pio.  E  io  nemmeno...  e  vo  a  caccia,  di  giorno!... 
E  di  notte...  specialmente  in  quelle,  in  cui  in 
luogo  della  sposa,  mi  si  manda  in  camera 
nuziale,  papà...  a  suonarmi  il  contrabbasso... 
fuggo...  vo  a  Bassano... 

Sommariva.  Oh...  mi  spiego!...  Fu  in  una  di 
quelle  notti  che  gli  amici  gettarono  le  basi 
della  tua  candidatura? 

Pio.  Sì!  Vollero  interessarsi  perchè  non  dovessi 
morire  di  tisi  o  di  sonno...  e  hanno  tanto  bri- 
gato che  una  debole  minoranza!...  Oh...  ma 
che  fiasco  sarebbe  stato,  amico  mio...  se  non 
era  per  lo  scrutinio  di  lista!... 

Sommaktva.  E  adesso  ? 

Pio.  E  adesso  tento,  se  posso,  di  partire  col 
consenso  della  famiglia...  anzitutto  perchè  in 
fondo  voglio  bene  a  tutti...  e  poi... 

Sommariva.  Sì  capisco  tutto;  ma  la  tua  fami- 
glia non  te  lo  darà  mai  il  consenso,  come  tu 
lo  desideri... 

Pio.  E  allora... 

Sommariva.  Partirai  egualmente? 

Pio.  Non  so!...  Vorrei... 

Sommariva.  E  non  vorresti?  {ride)  Ah!  ah!  ah! 
Orsù  coraggio!...  Ci  sono  io...  e  passeremo...  il 
Rubicone!  Intanto  permetti.  ..{suo/hi  ut)  timbro). 

Pio.  Che  fai? 

Sommariva.  Do  un  ordine!... 


ATTO    1    -      SCENA    MI 


SCENA  III. 
Gedeone  dal  fondo  e  detti. 

Gedeone.  Comandano? 

Sommakiya.  Sì!...  Preparate  subito  il  bagaglio 
di  Pio  che  deve  partire  per  una  lunga  as- 
senza ! 

Gedeone.  Sarà  fatto!  (s'inchina  ed  esce). 

Pio.  Ma  diventi  matto? 

Sommaeiva.  Caro  mio,  io  crederei  di  mancare 
al  più  elementare  dovere  d'amicizia,  se  non 
trovassi  modo  di  farti  partire  in  giornata! 
{Pio  rorrehbe  parlare)  Zitto...  Qualcuno!... 
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SCENA  IV. 
Ambrogio  dalla  destra  e  detti. 

Ambrogio.  Scusate  se  v'interrompo...  figliuoli.. 
ma  mi  troverò  meglio  con  voi...  che  con  quelle 
marionette  là  dentro.  Oh. .  sapete?...  Ho  fatto 
il  mio  bravo  colpo  di  testa...  e  ho  detto  chia- 
ramente a  tutti  che  io  non  metto  patti  alla 
partenza  di  Pio! 

Sommaeiva.  Bravo  conte! 

Pio.  Ti  ringrazio,  papà! 

Ambrogio.  Mio  figlio  andrà  a  Roma  e  si  rego- 
lerà come  gli  detta  la  coscienza.  Non  e  né 
un  pupillo  né  uno  sciocco...  ed  anzi  ha  troppa 
bontà  se  per  non  recare  dispiaceri  in  famiglia, 
si  addatta  ad  essere  trattato  come  un  biric- 
chinetto  che  non  abbia  messo  un  pelo...  sotto 
il  naso!...  Pio  ha  tutta  la  sua  barba  oramai!... 
Una  barbetta  elegantissima  che  farà  indub- 
biamente furore  tra  le  donne  di  Roma  che 
sono,  mi  dicono,  così  procaci  e  piacevoli... 

Pio  (ridendo).  Ma  che  diavolo  dici,  papà?... 

Sommariva.  Seguiti...  seguiti  conte!  Ella  è  ama- 
bilissimo! 
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Ambrogio  {pentito,  turandosi  la  bocca).  Eh... 
no!  Mi  sono  lasciato  trasportare  a  parole!... 
Volevo  dire...  ecco...  volevo  dire...  che  la  barba 
di  Pio...  farà  un  certo  effetto  alla  camera  dei 
deputati  !... 

Sommariva.  Oh...  per  amor  di  Dio!...  Il  ripiego 
è  ingenuo...  conte?! 

Ambrogio.  Sì!...  Pare  anche  a  me...  infatti!  {ri- 
dettelo) Ah!  ah!  ah!...  Ila  ragione,  marchese., 
ma  che  vuole?  La  mia  vita  fu  così  piena  di 
desiderii  e  così  priva  di  soddisfazioni...  che 
quando  mi  trovo  nell'intimità  con  giovinotti... 
anche  se  mi  fo  forza  per  tacere  di  certe  cose... 
non  ci  riesco!... 

Sommartva.  Ah,  sicuro!...  La  lingua  batte  dove 
il  dente  duole  ! 

Ambrogio.  E  mi  duole,  sa?...  Oh...  se  mi  duole!... 
Guardi?!  A  capo  di  tutti  i  miei  sogni  più  ar- 
denti e  più  belli...  ho  sempre  avuto  quello  di 
andare  a  Roma...  e  star  lì...  in  Trastevere... 
fra  le  Trasteverine...  (correggendosi)  cioè  fra 
le  rovine...  eroiche  e  gloriose  dei  tempi  an- 
tichi!... Se  non  a  tutti...  è  toccato  a  tanti  di 
poterci  andare!...  A  me  mai!  Mai!  E  morirò 
con  quella  voglia!... 

Sommariva.  Eh...  diamine?... 

Ambrogio.  Le  dico  che  morirò  con  quella  vo- 
glia!... (sospirando)  Basta  !  Poiché  non  ci  posso 
andar  io...  va  tu  Pio...  e  divertiti  anche  per 
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me!  non  metto  patti  io...  l'ho  detto...  e  lori- 
peto!... 

Pio.  Ti  ringrazio...  ma  perchè  prima  di  sapere 
la  loro  conclusione,  sei  venuto  via'?... 

Ambrogio.  Non  son  venuto  via...  figlio  mio.. 
mi  ci  hanno  mandato!...  Io  non  ho  mai  avuto 
voce  in  capitolo,  e  oggi  ho  sollevato  tale  una 
indignazione,  che  se  non  sono  lesto  a  scappar 
via...  ricevo  sul  capo  la  tabacchiera  del  fra- 
tello parroco...  che  aveva  già  fatto  l'atto  di 
lanciarmi...  perchè  mi  sfuggì  detto  che  se  i 
giovani  la  pensano  diversamente  dai  vecchi, 
su  certe  questioni...  sono  da  compatirsi!... 
Dopotutto  l'integrità  della  patria!...  figurati!... 
Per  un  prete...  è  bastato...  e...  (osservando  a 
destra)  Per  amor  di  Dio...  zitti!  Eccoli  qua!... 


SCENA  V. 

Eufemia,  Elena,  D.  Eusebio,  Ortensia 
dalla  destra  e  detti. 

Ambbogio  (dopo  breve  pausa  e  appena  si  sa- 
ranno schierati  a  destra  con  certa  gravità). 
La  corte!! 

Eufemia  (tra  se  mordendosi  le  labbra).  Vol- 
gare! (forte  richiamandolo)  Conte  marito? 

Emina  (con  mite  rimprovero).  Suocero  mio?! 

Ortensia.  Fratello?!  (irritata). 

D.  Eusebio.  Indecente!...  (tra  i  denti  facendo 
l'atto  di  tirargli  la  tabacchiera,  poi  frenan- 
dosi). 

Ambbogio  (chinando  la  persona  per  schivare 
la  minaccia  del  fratello  poi  avanzandosi). 
Scusatemi...  non  intendevo  mettere  in  ridicolo 
nessuno!  La  famiglia  infatti  adesso  è  una 
specie  di  tribunale  che  viene  a  portare  la  sua 
sentenza...  il  suo  verd... 

Eufemia  (interrompendolo).  Basta!  Silenzio!... 

Ambrogio.  Il  suo  verdet...  (tutti  zittiscono  leg- 
germente). 

Eufemia  (c.  s.).  Silenzio...  ho  detto!... 
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D.  Eusebio  (nervoso  volgendo  tra  le  dita  la  ta- 
bacchiera). Silenzio...  dunque!!  (il  conte  si  ri- 
tira in  fondo  scuotendo  il  capo). 

Sommaeiva  (piano  a  Pio).  Sono  sempre  così? 

Pio  (piano).  Sempre!... 

Sommabiva  (e.  s.).  Impagabili! 

Eufemia  (con  grande  tenerezza  ad  Elena).  Vuoi 
parlar  tu,  angelo  mio  benedetto  V... 

Elena.  No.  Mi  rimetto  a  lei,  mammà! 

Eufemia  {baciandola  con  trasporto:  Sommarìva 
e  Pio  si  guardano  con  intenzione).  Angelo- 
benedetto  mio  !  (ad  Ortensia)  Voi...  cognata?... 
(Ortensia  incrociando  le  braccia  rifiuta  con 
diniego  del  capo.  A  Don  Eusebio).  Voi?... 

D.  Eusebio.  No...  prima  voi...  cognata!...  È  un 
vostro  diritto!... 

Eufemia.  Oh!  un  mio  dovere...  e  per  quanto  mi 
pesi...  lo  compirò!...  («sì  raccoglie  in  pensiero). 

Ambrogio  (tra  se).  Dio  mio!  ne  avremo  sino 
a  domani!  (forte  avanzandosi)  Faccio  umil- 
mente osservare  che  a  me  non  fu  chiesto  se 
intendevo  pari...  (zittio  generale). 

Tutti.  Zt! 

Ambrogio.  Sono  anch'io  della  fani... 

Tutti  (c.  s.).  Zt!...  ziti... 

Ambrogio  {seccato).  Miglia!...  Corpo...  di  Bacco! 
Non  sono  il  capo  della  casa...  il  marito...  il 
padre...  il  fratello...  lo  suocero? 

Ortensia  (con  commiserazione).  Oh...  voi  siete... 


D.  Eusebio.  Ve  Io  dirò  io  quello  che  siete... 
(avanzandosi). 

Eufemia  (fermandolo,  poi  fai  minando  cogli 
sguardi  il  marito).  No...  io!  Niente!...  Anzi 
meno  ancora  di  niente  ! 

Ambrogio.  Ecco  !...  Lo  sapevo...  ina  ad  ogni 
modo  vi  ringrazio  di  avermelo  ripetuto!... 
(torna  brontolando  al  fondo). 

Pio.  Dimmi  la  verità,  non  ti  pare  d'  essere  a 
cent'anni  dall'epoca  nostra,  qui  in  casa  mia? 
(piano  a  Sommar  ira). 

Sommariva.  Oh...  anche  più!  Questo  è  medio 
evo!...  (piano  a  Pio). 

Eufemia  (con  certa  solennità).  Pio...  è  deciso! 
Io...  tua  moglie...  tuo  zio  e  tua  zia,  diamo  il 
nostro  consenso  alla  tua  partenza  per  Roma!... 

Ambrogio  (avanzandosi).  Prego  di  credere  che 
anch'io... 

Tutti  (zittiscono  con  forza).  Zt  !...  ZtL.  (il  conte 
si  ritira  con  comica  serietà). 

Pio.  Io  sono  grato  a  tutti...  (contento). 

Eufemia.  No...  ora  lascia,  ti  prego,  che  finisca 
io!  Sì...  noi  diamo  il  nostro  assenso,  poiché 
hai  detto  che  senza  quello  ti  dorrebbe  par- 
tire, ma  come  puoi  ben  comprendere,  uniamo 
ad  esso  delle  condizioni  che  speriamo  di  non 
veder  rigettate!...  Tu  partirai  colle  nostre  be- 
nedizioni... (si  volge  mutamente  agli  altri  che 
annuiscono  gesticolando). 
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Ambrogio  (tra  se).  Por  farne  che  cosa  in  Par- 
lamento ? 

Eufemia  (seguitando).  Se  prometti  che  ogni 
qualvolta  sarai  per  parlare  alla  camera...  la 
tua  voce  non  tuonerà  che  per  difendere  gl'in- 
teressi della  Chiesa!... 

Sommariva  (piano  a  Pio).  Te  lo  dicevo  io?... 

Pio.  Ma  veramente...  madre  mia... 

Eufemia  (agli  altri).  Egli  esita?!  Egli    esita?! 

Elena.  Tu  esiti?... 

Ortensia.  Ohooo!  (scandalizzata). 

D.  Eusebio.  Dillo...  dillo  francamente  che  esiti?... 

Ambrogio  (avanzandosi).  Eh...  corpo  di  Bacco!... 
Ha  ragione  se  esita!... 

Tutti  {con  forza).  Zt!  Zt!... 

Ambrogio.  Nossignori...  che  voglio  parlare!  Alla 
Camera  si  discorre  spesso  del  più  e  del  meno; 
anzi  più  spesso  del  meno  che  del  più;  e  se 
l'argomento,  puta  caso,  esige  che  si  discorra 
di...  mettiamo  di  chiodi!...  Glia  da  noi  ce  ne 
sono  tanti  che  bisogna  parlarne  ogni  giorno 
per  forza...  e  Pio  ha  da  prendere  la  parola- 
come  volete  che  faccia  a  passare  dal  chiodo, 
agli  interessi  di  cui  sopra?  Ne  parlerà  quando 
potrà!... 

Eufemia.  Sempre...  sempre!  (con  intenzione) 
Tutte  le  strade  conducono  a  Roma! 

Ambrogio.  Ma  non  tutti  i  discorsi! 

D.  Eusebio.  Quando  si  vuole...  tutti  ! 
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Ambrogio.  Anche  quello  del  chiodo?... 

D.  Eusebio.  Anche  quello!  (seccamente). 

Eufemia  (trionfante).  Lo  vedete?... 

Ambrogio.  Cioè...  non  vedo  nulla  io...  e  mi  pare... 

Eufemia.  Ma  basta!...  Volete  seguitare  a  farvi 
mettere  nel  sacco? 

Ambrogio.  Ci  sono  tanto  abituato  oramai...  che 
una  volta  più  o  una   meno... 

Eufemia  (imperiosa).  Basta!...  Basta!...  Basta... 
ripeto! 

Ambrogio  (ira  sé,  tornando  al  fondo).  E  adesso 
elle  m'hanno  dato  un  po'  di  soddisfazione... 
sono  tutto  contento!... 

Eufemia.  Orsù...  figlio  mio.,  prometti  e  giuri 
che  se  in  quell'aula  dovrà  udirsi  la  tua  voce... 
non  sarà  che  nel  senso  dianzi  espresso,  che 
essa  tuonerà? 

Ambrogio  (tra  se).  E  batti  col  tuono!... 

Eufemia.  Rifletti  pure...  se  proprio  hai  bisogno 
di  riflettere!...  Noi  attendiamo!  (si  unisce  agli 
altri  e  discorre  in  gruppo  con  essi). 

SoMMARiVA  (a  Pio  piano).  Dimmi  la  verità!... 
E  sul  serio  che  vuoi  fare  il  deputato? 

Pio.  Lo  vedi  anche  tu  che  anche  volendolo... 
non  lo  potrei! 

Sommariva.  E  allora...  giura...  prometti  tutto 
quello  che  vogliono,  viva  il  cielo!...  Non  par- 
lerai affatto...  e  avrai  mantenuto  il  tuo  giu- 
ramento .... 
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Pio  (vivamente).  E  vero!...  Non  ci  avevo  pen- 
sato! Ciò  mi  salva? 

Sommariva.  Certamente!...  La  Camera  avrà  un 
taciturno  di  più...  ma  ce  ne  sono  tanti  che 
parlano!... 

Pio  (c.  s.).  È  giusto  !  Non  servirò  il  mio  paese- 
ma  non  lo  tradirò  ne  meno!  (abbracciandolo 
contento)  Oh...  amico  mio!...  (volgendosi,  forte) 
Ebbene...  madre  mia...  lo  giuro! 

Tutti  (con  soddisfazione).  Ah!... 

Ambrogio  (tra  se).  Toh?...  Ah!...  lo  fa  per  an- 
darsene lui?!... 

Eufemia.  Ya  bene...  Pio!...  Contiamo  sulla  tua 
parola  e  ti  ringraziamo!...  Pensiamo  dunque 
alle  modalità  meno  importanti,  e  potrai  par- 
tire a  tuo  piacere. 

Sommariva.  Oggi  stesso!...  (con  grande  premura) 
Non  c'è  un  minuto  da  perdere!  La  sessione 
si  apre  dopodomani  ed  è  bene  che  Pio  vi 
assista  ! 

D.  Eusebio  (con  forza).  E  che  tuoni!... 

Ambrogio  (tra  sé  in  fondo).  Sì...  BhumL.  BhumL. 

Eufemia.  Provvediamo  subito  pel  bagaglio  al- 
lora...   • 

Pio.  Già  fatto...  mamma! 

Sommariva.  Ero  certo  che  avrebbero  trovato 
modo  d'intendersi  e  mi  sono  presa  la  libertà 
di  prevenirla,  contessa! 

Eufemia.  Benissimo!  Non   ci   rimane   più    che 


ATTO  I   —  SCENA   V  ói 

parlare  di  Elena.  Tu...  Pio...  non  pretenderai... 
oso  sperarlo...  di  condurla  con  te,  l'Elena  mia?... 

Pio  (ammiccando  con  Sommarivà).  Ecco...  ve- 
ramente... non  so...  se... 

Eufemia.  Ah,  no...  non  la  condurrai  nel  mare 
inagno  della  capitale...  fra  le  battaglie  della 
politica  e  i  pericoli...  {sciogliendosi  in  lagrime 
e  abbracciandola)  Oh...  Elena...  Elena  mia!... 

Elena  (imitandola).  Oh...  mamma...  cara  mam- 
ma !... 

Pio  {fissando  Sommarivà  e  mascherando  l'in- 
terna soddisfazione).  Orsù  via...  se  proprio 
Elena  vuol  rimanere...  mi  sacrificherò... 

Elbna.  Sì...  resterò  con  mammà! 

Pio.  Brava,  cara!...  Resta  con  lei!... 

Eufemia.  In  tal  caso...  prima  di  partire...  abbrac- 
ciala pure,  Pio...  ma  nella  effusione  del  distac- 
co... bada  di  non  farle  delmale,poverina!  È  così 
flessibile!...  Così  delicata!...  (gli passa  Elena). 

Pio  (dopo  essersi  fissato  sorridendo  con  Som- 
marivà). Addio!  Addio  Elena!  Anzi...  a  rive- 
derci!... (baciandola  replicatamele). 

Eufemia  (facendola  sedere  in  una  poltro/mi. 
Basta!...  Basta!...  figlio  mio!  (Pio  torna  a 
guardarsi  con  Sommarivà  che  si  frena  a  stento 
per  non  ridere).  Non  essere  eccessivo  come 
al  solito!...  Per  noi  donne...  basta  il  cibo  del- 
l'anima... credilo  !... 

Ambrogio  (tra  se).  Per  le   altre...   forse...    non 
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dico...  ina  per  lei,  lo  so  io...  purtroppo...  ohe 
cibo  ci  vuole!... 

Ortensia  (avvicinandosi  a  Pio  f/ii  consegna  un 
(/rosso  pi  irò  che  si  sarà  levata  dal  seno).  Tieni, 
Pio!  Non  sarai  solo  a  Roma! 

Pio  ( piano  a  Sommariva).  Oh!  Dio?! 

Ortensia.  Quello  è  il  resoconto  annuale  della 
sessione  Bassanese  delle  Madri  del  Sacro 
cuore,  di  cui  sono  la  Presidentessa.  Lo  reche- 
rai tu  stesso  alla  illustre  generalessa  dell'As- 
sociazione, la  signora  contessa  Ermenegilda 
La  Rochepeaux  De  Brettonet,  via  Remota, 
1(>,  piano  1°,  Roma...  com'è  indicato  nella 
busta!  Vi  è  chiusa  una  caldissima  raccoman- 
dazione per  te!...  Oh...  non  sarai  solo!...  Non 
sarai  solo!...  (toniti  al  suo  posto). 

Pio  (piano  intascando).  Ecco  un  plico...  che  non 
arriverà  mai  a  destinazione!... 

Sommariva.  Spero  bene!  (e.  s.). 

D.  Eusebio  {presentandogli  una  ietterà  che  si 
sarà  tolta  di  tasca).  E  questa  Pio,  è  una 
commendatizia  per  il  cassiere  generale  del- 
l'Obolo, monsignore  Agostino  Pelamerli.  Il 
nostro  vescovo  versò  nelle  di  lui  mani  il  dono 
del  mio  patrimonio  e  quello  d'Ortensia,  per 
cui  mi  spedì  lettere  edificanti!... 

Sommariva.  Oh!...  si  capisce!  (tra  se). 

Ambrogio.  Seicento  mila  lire!...  Avrei  voluto 
vedere!...  \  tra  se). 
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D.  Eusebio  {consegna  la  lettera')  Monsignore  ti 
sarà  d'appoggio...  preziosissimo!  Oli...  non  sa- 
rai solo!...  Non  sarai  solo!  (torna  al  posto)- 

Sommariva.  Imagino  che  quella  lettera  avrà  la 
sorte  del  plico? 

Pio  {intascando).  Oh...  tale  e  quale!... 


L'on.  Campudarseyu 
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SCENA  VI. 
Gedeone  dal  fondo  e  detti. 

Gedeone.  Il  bagaglio  del  signor  conte,  è  pre- 
parato! (s'inchina  ed  esce). 

Pio  (movimento  generale.  Avvicinandosi  ad  E- 
lena  l'abbraccia).  Addio...  Elena!  Tornerò 
spesso!...  A  rivederci...  e  coraggio!... 

Elena.  Se  me  ne  mancasse...  ne  attingerò  dalla 
mamma!... 

Pio.  Sì,  cara!  Attingine  da  lei!... 

Eufemia.  Pio!...  Madre  cristiana...  non  piango- 
lo vedi...  perchè  ho  fede  che  manterrai  la 
promessa!.,  (baciandolo  in  fronte)  Addio... 
Va  e  che  tu  sia  benedetto!... 

Ortensia  (c.  s.).  La  sessione  Bassanese  delle 
madri  del  sacro  cuore  pregherà  per  te!...  Va 
e  che  tu  sia  benedetto!...  (e.  s.). 

D.  Eusebio.  Benedetto  sino  alla  settima  gene- 
razione... 

Ambrogio  (che  gli  si  trova  al  fianco).  Bravo!.. 
Se  non  ne  ha  dei  figliuoli!? 

D.  Eusebio  (fissandolo  ferocemente).  Ma  zitto!.. . 

Tutti.  Zt!... 
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D.  Eusebio.  Zio  e  sacerdote...  non  piango  né 
meno  io. .  e  non  ti  raccomando  che  una  cosa 
sola:  tuona!...  tuona!...  tuona!... 

Ambrogio.  Quanto  a  me...  Pio...  benché  padre 
e  cristiano...  ho  i  lucciconi,  come  vedi...  e 
credo  averli  appunto...  perchè  sono  cristiano 
e  padre!... 

Tutti.  Ohooo?!.. 

AlMBKogio.  Così  è...  corpo  di  Bacco!...  Ti  bene- 
dico anch'io...  e  non  ho...  io  pure,  che  una 
sola  raccomandazione  da  farti!...  Divertiti 
quanto  più  puoi...  perchè... 

Eufemia.  Oh!...  Ma  è  questo  il  linguaggio  di 
un  padre?... 

Elena.  Ma  suocero?!... 

Ortensia.  Fratello!?... 

D.  Eusebio.  Hai  perduto  la  testa?  {nervoso,  le- 
vando la  tabacchiera). 

Ambrogio.  E  perchè?...  Lo  dico  seriamente... 
poveretto!...  Capirete  che  a  Roma...  alla  ca- 
pitale... anche  a  non  averne  voglia...  devono 
essere  tante  le  attrattive... 

Eufemia  (furente).  Basta! 

Ambrogio  (tentando  reagire).  Oneste!... 

Tutti.  Basta!...  Bastai... 

Som  marita  (per  deviare  il  discorso).  Sì...  Andia- 
mo!... Signora!...  Signora  contessa...  Contessa 
Ortensia...  Conte  Eusebio!...  Carissimo  conte... 
(salutando.   Tutti  si  dirigono  verso  il  fondo). 
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Eufemia.  E  la  carrozza?...  la  carrozza? 

Sommakiva.  Non  si  dia  pena!...  Pio  approfitterà 
della  mia  e  arriverà  a  Bassano  giusto  in  tempo 
pel  diretto  di  Roma.  Nuovamente!...  {sull'uscio). 

Pio.  Di  nuovo!...  Addio!...  A  rivederci!...  (esce 
seguito  da  Sommariva). 

Eufemia  (  sull'uscio).  Mi  raccomando...  figlio 
mio!... 

Elena  {c.  s.).  Anch'io!... 

Ortensia  (c.  s.).  Parla!... 

D.  Eusebio.  Tuona!...  Tuona!...  Tuona!... 

Ambrogio.  Ma  corpo  di  Bacco!  L'avete  preso 
per  Giove  il  povero  Pio,  che  possa  avere  a 
sua  disposizione  fulmini  e  saette,  per  far  del 
baccano? 

D.  Eusebio  (fa  per  lanciargli  la  tabacchiera 
poi  si  trattiene).  No!...  Mi  spiacerebbe  pel  ta- 
bacco... ma  te  lo  meriteresti!  {esce  dal  fondo 
infuriato). 

Ortensia.  Oh...  se  lo  meritereste!...  (lo  segue). 

Eufemia.  Siete  stato...  indecente  !...  Ma  più.  tardi 
faremo  i  conti!...  (ad  Elena)  Vieni  cara!  C'è 
la  tua  mamma  qua!...  {entrano  a  destra). 

Ambrogio  {sul  proscenio).  Non  dovrei  dirlo  pei 
carnovali  che  mi  pesano  sulle  spalle...  ma 
darei  dieci  libbre  del  mio  sangue...  a  trovarmi 
nei  panni  di  Pio...  che  se  l'è  svignata...  e  che 
viaggia  per  Roma...  la  capitale...  il  uiio  so- 
gno!... {si  dirige  al  fondo)  Basta!...  Andiamo 
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a  far  i  conti  coli' irata  consorte!  Già...  chi 
dovrà  dare  sono  io...  e  ^pagherò...  ma  che  non 
ini  capiti  l'occasione...  veli...  perchè...  se  mi 
capita...  voglio  prendermi  una  rivincita...  da 
lasciarci  la  pelle!  (cala  la  tela). 


FINE   DELL  AITO   PRIMO 


'tìtì^'TXr^'TXJ^^BG^-TX?^^S<r^W;^'-a6^.^BG^-^)G^'V)C^^S 


ATTO  SECONDO 


in  scena  rat 


In  prima  saletla  del  Caffè   Colonna  a 


a  troni  rappresenta  - 

Roma.  Nel  fondo  la  comune  a  vetrate  e  tende,  da  cui  si 
scorge  a  malo  pena  parte  delta  piazza  omonima,  e  parte 
della  Culmina  d'Antonino  l'io.  Dal  mezzo  del  soffitto  di- 
pinto in  stile  Pompeiano,  stende  un  elei/ante  lampadario 
acceso  a  luce  elettrica.  Intorno  olle  pareti  color  pistacchio 
e  sulle  quali  sono  inquadrati  grandi  specchi,  corre  un  co- 
modo sedile  in  stoffa  color  oro  vecchio,  orlala  di  pizzo 
bianco,  e  davanti  ad  essa  sono  disposti  i  tavolini  di  marmo 
circondali  da  sgabelli  e  sedie,  alcuni  dei  quali  preparati 
per  pranzare  ed  altri  no.  La  parete  di  sinistra  non  ha 
usci,  quella  di  destra  invece  ha  una  grande  apertura  ad 
arco  che  mette  nell'  interno  del  Caffè  e  da  cui  si  scorge 
parte  di  un'altra  sala  illuminala. 
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All'alzarsi  del  sipario  l'Inglese  e  la  Inglese  vestili  molto 
originalmente,  sono  seduti  al  tavolo  n.  5  dove  si  figura 
abbiano  pranzato.  Parlano  e  ridono  fra  di  loro.  Al  tavolo 
n.  4  il  i.°  avventore,  un  vecchio  napoletano  decentemente 
abbigliato  beve  un  bicchierino  di  Chartreuse,  e  scrive  con 
un  lapis  su  di  un  taccuino.  Al  tavolo  n.  6.  un  grosso  tipo 
di  Svizzero...  fuma  sigari  avana  e  legge  giornali, centelli- 
nando il  suo  shop.  Sul  suo  tavolo  egli  avrà  due  alte  pile 
di  piattini  e  tutte  le  volte  che  Teta  lo  servirà  di  birra... 
portando  via  lo  shop,  sovrapporrà  il  piattino  ad  una  delle 
pile.  Teta  vestita  molto  elegantemente  in  seta  nera,  grem- 
biale e  paramani  di  tela  Battista  ornali  di  finissimo  pizzo, 
adorna  di  grossi  brillanti  alle  orecchie  e  alle  dita,  avrà 
capigliatura  bionda.  Viene  dall'apertura  a  destra  con  ser- 
vizio di  cognach  per  due  che  depone  al  tavolo  n.  5. 

NB.  Durante  tutto  Patto  molti  avventori  pulitamente  abbi- 
gliati, entrano  ed  escono  dal  Cade  creando  un  naturale 
movimento,  sempre  serviti  dall'altra  kellerina  che  non 
parla,  e  sempre  in  modo  da  non  turbare  il  movimento  della 
scena. 


SCENA  I. 

Teta,  /'Inglese,  la  Inglese,  la  ciocciara, 

lo  Svizzero,  primo  avventore, 
Sperini,    Lo    Monte,    secondo    avventore. 

Teta..  Ecco  il  cognach! 

L'Inglese.  Fine  Champagne? 

La  Inglese.  Weritable  fine  Campagne? 

Teta.  Jesi...  Oh...  weritable  !  (gl'inglesi  versano 

e  bevono). 
Lo  Svizzero  {porgendo  lo  shop  a  Teta  che   lo 

prende).  PrècheL.  Une...  àncora... 
Teta.  La  servo! 


I.  Avventore  (con  accento  napoletano).  Neh?... 
Vorrei  pagare  !... 

Teta.  Vengo  subito!  [senza  fermarsi  entra  a 
il  extra). 

I.  Avventore.  Vengo  subito!...  vengo  subito... 
e  non  viene  mai!...  AuffL.  San  Gennaio!... 
{torna  a  scrivere  brontolando  i. 

ClOCCiARA  ientra  con  precauzione  dalla  comune 
con  un  panierino  di  mazzolini,  va  al  tavolino 
X.  5).  Violette  belle...  signori?  [offrendo). 

L'Inglese  [bruscamente)  Non!... 

La  Inglese  (c.  s.).  Non!... 

CiocctABA  (tra  se,  rifacendoli  coli'  aria  della 
biricchina).  Non!...  Non!...  (passando  al  ta- 
volo N.  4).  Violette  belle...  signore?... 

I.  Avventure  (seccato). Vatt  'enne...  pecerilla  che 
ino'  sto  conteggiando  ! 

Ciocciara  (insistendo)  Sono  fresche... 

I.  Avventore.  Tu  te  ne  vai...  che  mi  guasti  'a 
conteggiatura?...  ((/ridando  rabbioso). 

Ciocciara  (arviandosi  al  tavolo  N.  6).  Eh?!... 
Che  c'è  bisogno  di  strilla  a  sto  modo?  (allo 
Svizzero)  Un  mazzetto  a  lei...  si...  gno...  ri... 
(viene  interrotta  da  una  boccata  di  fama  che 
lo  Svizzero  le  getta  in  viso,  rifiutando  col  cenno 
del  capo)  Son  violette  fresch...  {una  nuora 
boccata  le  tronca  la  voce  e  la  fa  tossire;  appena 
ri  messa, vedendo  Teta  apparire  minacciandola, 
esce  di  corsa)  Che  ve  possino  magna  li  cani! 
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Teta  (recando  lo  shop  allo  Svizzero).  Ecco  la 
birra! 

I.  Avventore.  Neh'?...  Vorrei  pagare? 

Teta.  Sono  subito  da  lei  signore!  (dirigendosi). 

Lo  Monte  {entrando  dal  fondo  la  ferma  e  scende 
al  proscenio  con  essa).  Oh...  Teta!...  Senti 
un  po'... 

I.  Avventore  (nervosissimo).  Sono  subito  da 
lei!...  Sono  subito  da  lei!...  Mo'  ecco  ch'è 
venuta! 

Lo  Monte.  S'è  visto  ancora  il  collega  Pio  Cain- 
podarsego? 

Teta.  Nossignore!...  Ma  non  può  tardare... 

Lo  Monte.  Bene!...  Appena  arriva  digli  che 
quelle  signore  accettano...  e  che  sono  andato 
ad  ordinare  la  cena  da  Morteo! 

Teta.  Sarà  fatto!...  {con  intenzione)  Teatro  Qui- 
rino?! Compagnia  d'operette...  è  vero? 

Lo  Monte  {ridendo).  No...  ti  pare?... 

Teta.  Via...  io  capisco  a  volo!...  Del  resto...  di- 
cono che  son  tutte  belle... 

Lo  Monte  {accarezzandola).  Non  come  te... 
però!... 

Teta.  Fermo!  Se  il  direttore  mi  vede... 

Lo  Monte  (c  s.).  Lo  faremo  star  zitto! 

I.  Avventore  (tra  sé  seccato).  E  mo'  me  fa 
fare  'na  bella  figura,  'sta  kellerina!  {battendo 
sul  tavolo,  forte)  Vorrei  pagare!...  (tra  sé) 
Mannaggia  !... 


ATTO   II   —   SCENA   I  W 

Teta.  Vengo!  (a  Lo  Monte)  Scusi  onorevole... 
Lo  Monte.  Fa  pure.  Mi  raccomando!  (le  stringe 

la  mano  ed  esce). 
Teta.  Non  dubiti!  (va  al  tavolo  N.  4)  Eccomi!... 

Scusi...  sa?!  Pratiche  del    Caffè... 
I.  Avventore  {incredulo).  Naturalmente!... 
Teta.  Non  possiamo  scontentare  gli  avventori... 
I.  Avventore.  Naturalmente!...  quanto  vi  debbo? 
Teta.  Ottanta  centesimi! 
I.   Avventore  (alzandosi  meravigliato).    Eh?... 

Come?...  Ottanta?... 
Teta.  Centesimi  ! 

I.  Avventore.  'Nu  vicchierino  'i  Chartreuse? 
Teta.  Sissignore! 

I.  Avventore.  A  Napoli...  quaranta!?  Quaranta?! 
Teta.  Forse  quella  non  sarà... 
I.  Avventore.  Che  cosa?...  Chartreuse...  vera!... 

Genuina!...  Chiù  vera  'i  questa!...  {sospirando) 

Gesù!  Gesù!...  Ottanta  centesimi?!  (gettando 

una  lira  sul  tavolo)  Alla  faccia... 
Teta  (tra  sèi  Tua...  caro!  (leva  da  una  borsetta 

di  cuoio  che  ha  stretta  alla  vita   un  xùattino 

di  metallo,  ci  inette  il  resto  e   lo   depone   sul 

tavolo)  Eccole  il  resto!... 
I.  Avventore  (intascandolo).  Manco  'nu  soldo... 

'i  mancia...  te  voghio  dà!...  Manco  'nu  soldo! 
Teta  (rimettendo  in  borsa  il  piattino).  Come  vuole! 

Le  pare?  (entra  a  destra  senza  sgarberia). 
I.  Avventore  (allo   Svizzero  chinandosi  verso 
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lui).  Voi  avete  sentuto?  Ottanta  centesimi  'nu 
vicchierino  'i  Chartreuse?!  Ot-tan-ta?!  (scan- 
dendo la  parola). 

Lo  Svizzero  (gettandogli  in  viso  una  boccata 
di  fu  ino  ma  naturalmente).  Jà!...  JàL. 

I.  Avventore  (s'allontana  tossendo  maledetta- 
mente, rifacendolo).  Jà...  Jà!  All'arma!!!  {tro- 
vandosi di  fronte  agli  Inglesi)  Loro  hanno 
sentuto  anche?  Ottanta  centesimi...  'nu  vic- 
chierino 'i  Chartreuse  ?  ! 

L'Inglese.  Jes!... 

La  Inglese.  Jes!... 

I.  Avventore.  Eh.,  jes...  jes!  E  qillo  vecchia- 
rello  innocente  'i  Garibaldi...  "  o  Roma  o 
morte!  „  sempe  diceva...  "  o  Roma  o  morte!  „ 
(si  dirige  al  fondo  per  uscire). 

IL  Avventore  (entrando  e  fermandolo).  La 
scusa...  benedeto!...  xelo  questo...  el  Cafè  Co- 
Iona?... (parla  in  dialetto  veneziano). 

I.  Avventore.  Già!...  questo  è...  per  lo  appunto! 
Ottanta  centesimi...  'nu  vicchierino  'i  Char- 
treuse!... 

IL  Avventore.  Za!  I  gà  fica  nove  tasse  sui 
spiriti... 

I.  Avventore.  Sì...  tutto  quello  che  volete...  ma 
ottanta  centesimi...  sono  cose  da  pazzi!...  E 
queste  a  Napoli...  si  chiamerebbero...  feten- 
ziarie!...  (esce  indignato  poi  rientra  subito  e 
grida)  Feten-zia-rie!  (torna  a  sparire). 


II.  Avventore  (ridendo  batte  sul  tavolo).   Ah! 

ah!  Ah!... 
Teta  {dalla  destra).  Comanda? 
IL  Avventore.  Che  toco  de  tosa?!  {tra  sé,  poi 

forte,  distratto,  ammirandola).  Un  bicierin  do 

coso...  anzi  no...  de...  cosa... 
Teta.  Chartreuse? 
IL    Avventore    {prontamente).   No    vocia!    De 

quela...  nò!...  La  me  daga  un  cafèL. 
Teta.  Subito!  {entra  a  destra). 
II.    Avventore    {fissando    lo  Svizzero).    Varda 

ciò...  che  monte  de  piatèi!...  El  glie  ne  beve 

de  la  bira...  quel  sior?!  Che  santa  Luzia  glie 

conserva  la  vista...  che  ute  bever... 
Teta  {tornando).  Ecco  il  caffè!... 
IL  Avventore.  La  scusa...  bela  putéla...  cossa 

xelo  quel  sior...  un  Prussian?... 
Teta.  No...  svizzero!  Canton  Tedesco  però... 
IL  Avventore.  Ah...  de   la   spezie?!   I   gà    la 

panza  fata  a  filarmonica!...  El    beve   pulito... 

se  vede?!... 
Teta.  Per  ora...  no.  È   capacissimo   di  tracan- 
narne   anche    tre   dozzine   di    quegli   shop!... 

E  ufficiale  degli  Svizzeri... 
IL  Avventore.  Del  Papa?...  Fiol   d'un  can!... 

Parlo  del  svizerò,  la  sa?...  I  lo  gà  da   pagar 

pulito  quel  baril!... 
Sperini  {dal  fondo).  Di'...  Teta...  s'è   visto  Pio 

Campodarsego? 
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Teta  (movendogli  incontro).  Non  ancora  ono- 
revole SperiniL.  Fu  a  cercarlo  anche  il  De- 
putato Lo  Monte... 

Sperini.  Ah!...  E  t'ha  lasciata  nessuna  amba- 
sciata per  Pio?...  Va  là!...  Sono  della  partita... 

Teta.  Me  ne  rallegro!...  Insomma  le  cantanti 
del  Quirino  fanno  davvero  furore!?  Anche  i 
deputati  perdersi  con  esse?...  Oh  !... 

Sperini.  E  quando  i  deputati  si  perdono  con  te? 

Teta.  Oh  passò  quel   tempo  Enea... 

Sperini.  Tira  via...  che  ne  so  delle  belline  io... 

Teta.  Mutiamo  discorso,  la  prego!... 

Sperini.  Ah!  mutiamo  pure!  Fammi  dunque  il 
favore  di  dire  a  Pio  e  a  Lo  Monte  che  vo  a 
cambiarmi  d'abito  e  che  m'aspettino  qua!... 
(abbracciandola)  Addio!  (p.  p.) 

Teta.  Fermo!...  Il  presidente  della  Camera  e  di 
là  che  pranza  e  io  lo  fo  richiamare  all'or- 
dine... sa?  (accompagnandolo). 

Sperini.  Oh...  sì...  che  anche  lui!  Basta!...  E  il 
presidente!...  Lasciamola  lì! 

Teta.  Che  lingua! 

Sperini.  E  tu...  che  occhi!  (l'accarezza  di  nuora 
ed  esce). 

IL  Avventore  (picchiando  sul  tavolo).  Cossa 
costa? 

Teta  (tornando).  Un  caffè?...  Sei  soldi! 

IL  Avventore.  Eco.  (paga)  La  scusa...  xe  lon- 
tan  da  qua  el  teatro  Yale? 


w 


Teta.  Xo,  vicinissimo...  guardi?!  Esce  di  qui... 
si  dirige  a  destra...  sale  a  Montecitorio  poi  vi 
discende...  passa  dalla  Rotonda...  poi  volta 
dai  Caprettari...  attraversa  la  piazzetta  del- 
l'Università... là...  si  volge  a  sinistra...  e  dopo 
un  centinaio  di  passi...  alla  sua  destra... 

II.  Avventore.  Grhe  xe  finalmente  el  teatro! 
La  ringrazio!... 

Teta.  Di  niente! 

II.  Avventore  (tra  se  uscendo).  A  parole  se 
glie  riva  presto...  ma  cole  gambe...  gè  pania! 
Basta!...  Se  Reneremo  in  bote!  (via). 
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SCENA  II. 
Pio  dal  fondo  e  detti. 

Teta  {vedendo  Pio  che  elitra).  Buona  sera,  ono- 
revole Campodarsego! 

Pio.  Ciao...  Teta!... 

Teta.  Che  ritardo  questa  sera?! 

Pio  (levandosi  il  paletot  e  il  cilindro  rimane 
in  fracli,  elegantissimo.  Dà  a  Teta  gli  oggetti 
e  Teta  li  depone  accanto  al  tavolo  N.  1  dove 
Pio  si  siede).  Sì...  tieni!  È  venuto  nessuno  a 
cercarmi?... 

Teta.  Sissignore!  Anche  ora  l'onorevole  Sperini! 
Va  a  mutarsi  d'abito  e  la  prega  d'attenderlo... 


qui 


Pio  {vivamente,  sorridendo).  Ah?!  Che  Lo  Monte 
abbia  combinato?... 

Teta.  Tutto!  Dia  pur  sfogo  alla  sua  gioia.  L'o- 
norevole Lo  Monte  m'incarica  di  dirle  che 
quelle  signore...  accettano!... 

Pio  (contentissimo).  Accettano?  Davvero?  Ac- 
cettano? 

Teta.  Oh...  non  vuole?...  Yia...  non  mi    svenga 
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Pio.  Hai  ragione!  Ah!  ah!  ah!  {gongolante). 

Teta.  Le  cantanti  del  Quirino  saranno  bellis- 
sime... ma  poi  tali  da  far  sdilinquere  un  de- 
putato del  centro... 

Pio.  È  appunto  perchè  sono  del  centro...  vedi; 
ma  tu  non  puoi  comprendere!  Fra  quelle 
cantanti  ce  n'è  una...  la  Rosina...  che...  Rac- 
contami... via!...  Non  ti  disse  altro  Lo  Monte? 

Tkta.  È  andato  a  ordinare  la  cena  da  Morteo 
o  la  raggiungerà  qui! 

Pio  (fregati riusi  le  mani).  Cenare!  Cenare  con 
lei...  e  poi... 

Teta.  Eh...  buon  Dio!...  Di  qui  a  quell'ora  ce 
n'è  del  tempo!  Intanto  può  benissimo  pran- 
zare!... 

Pio.  Pranzare?  mai!...  Assaggerò  così...  qualche 
cosa... 

Teta.  Per  riservarsi,  è  vero? 

Pio.  Già!..  Dov'è  il  Menu?  (cercandolo). 

Teta  {raccogliendolo  lo  dà).  Eccolo!  Le  ha  fatto 
perdere  anche  la  vista...  la  Rosina?  Che  vuo- 
le?... Un  consommé?... 

Pio.  No...  la  Julien...  un  omelete  confetture... 
una  pera...  del  formaggio  e  mezza  bottiglia 
di  Bordeaux. 

Teta.  Tutto  qui?... 

Pio.  Sì...  Ho  anche  fatto  colazione  assai   tardi. 

Tkta.  Ma  almeno  un  po'  di  fois-grafs!...  quello... 
ci  vuole  via... 

L'un.  Campodarsego  4 
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Pio  {fissandola  sorridendo).  Sì...   Portalo!    Hai 

del  talento!... 
Teta.   Oh...  prego!...  Della  pratica  solamente! 

(p.  p.). 
Pio  (tra  sé).  Ci  tiene  lei...  alla  sua  pratica!... 


ATTO  11   —  SGENA    III 


SCENA  III. 
Un  fattorino  telegrafico  dalla  destra  e  detti. 

Il  Fattorino  {in  divìsa   levandosi    il   berretto 

a  Teta  che  incontra).  L'onorevole  Campodar- 
sego...  c'è?... 

Teta  {indicandolo).  Eccolo  là!  {entra  a  destra). 

Pio  {al  fattorino).  Per  me?... 

Fattorino.  Sissignore!  {consegna  delle  polizze 
a  Pio  che  le  firma  a  matita,  e  leni  dalla  basta 
che  ha   al  fianco  due  dispacci). 

Pio.  Alti...  tu  mi  rechi  il  calice  amaro...  giovi- 
notto  mio!... 

Fattorino.  Duo  telegrammi! 

Pio.  Due  calici...  amari!  {dandogli  le  polizze  e 
delle  monete)  Tieni!...  Tu  non  ne  hai  colpa... 

Fattorino.  Buona  sera...  e  grazie!  {esce  dal 
fondo). 

Pni.  Addio...  strumento  inconsciente  della  mia 
tortura!  {da  questo  punto  pia  specialmente  e 
sino  alla  line  dell'atto  si  pah  creare  un  an- 
dirivieni d'avventori,  che  serriti  dalla  kelle- 
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rina  che  non  parla,  ravvivano  il  movimento 
della  scena,  sempre,  ripeto,  senza  recare  no- 
cumento allo  svolgimento  dell'azione)  Due?!... 
Questa  sera  non  ci  volevano!  Turberanno  la 
mia  gioia!...  Orsù...  facciamoci  coraggio!  (ne 
apre  uno  e  legge)  "  Tuo  colpevole  silenzio  di 
ieri  pone  termine  nostra  lunga  pazienza.  „ 
{interrompendosi)  Ahi!  (leggendo)  "  Infinita 
sequela  tuoi  inganni  orditi  per  illuderci  a- 
vranno  fine  oggi  stesso.  Trema...  fedifrago! 
—  Tua  madre  —  Tua  moglie!  „  Questa  è 
una  minaccia  bella  e  buona!  E  perchè  avrei 
dovuto  parlare  ieri?  —  Questo  forse  mi  darà  la 
chiave...  (aprendo  V  altro  dispaccio,  legge) 
"  Quando  ieri  Presidente  Consiglio  affermava 
non  esistere  questione  Romana,  battendo  sul 
banco  fortissimo  pugno...  perchè  non  tuonasti, 
ribattere  stolta  asserzione?  „  (s'  interrompe 
ridendo)  Ah...  ora  capisco  finalmente!...  Altro 
che  ribatterlo!  Avrei  voluto  baciarlo,  in  quel 
momento,  il  presidente!  {leggendo)  "Tue  mi- 
stificazioni avranno  fine  ben  presto!  Trema 
apostata!  —  Tuoi  zìi.  „  (interrompendo)  In- 
somma tutti  fuori  dai  gangheri,  eccettuato 
papà!  E  mi  meraviglia  perchè  anche  lui  in 
questi  tre  mesi  mi  fu  sempre  contrario.  E 
adesso  che  cosa  rispondere  per  calmarli?  Ne 
ho  inventate  tante  delle  bugie  che  temo 
proprio  d'averle  esaurite  !...  Tutte  le  malattie 
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di  poca  conseguenza,  per  non  allarmarli  e 
farli  accorrer  qui...  io  le  ho  avute...  cioè...  ho 
finto  di  averle  avute!  Che  fare  buon  Dio?... 
{colpito  da  iitì'i  idea)  Ah!  Se  dopo  essermi 
tauro  ammalato  io...  facessi  ammalare  un  po' 
anche  gli  altri?...  Proviamo!  (leva  di  tasca 
un  taccuino  ne  stacca  un  foglio  e  scrive,  ri- 
petendo ad  alta  voce,  con  un  lupi*  che  avrà 
appeso  alla  catena  dell'orologio)  "  Contessa 
Campodarsego  —  Bassano  per  Rosa  —  Pre- 
sidente Consiglio...  terribilmente  raffredda- 
to... ,,  (s'interrompe)  Cominciamo  con  un  raf- 
freddore... intanto!...  A  mandargli  qualche 
malanno  più  grosso...  ci  sarà  sempre  tempo! 
(ripete  le  frasi  già  scritte  poi  seguita)  "  pro- 
clamò sua  affermazione  con  voce  fiochissima, 
rivolto  solamente  tribuna  stampa.  Tutti  altri 
banchi  deputati,  non  intesero  verbo!  „  (inter- 
rompendosi) Infatti...  i  banchi...  non  hanno 
orecchi!  iscrivendo)  "  Se  affermazione...  fosse 
giunta  sino  a  me...  avrei  battuto  pugno  più 
forte  di  lui...  tuonando...  „  (arrestandosi)  Tuo- 
nando che  cosa?...  Qui  mi  casca  l'asino!... 
(colto  da  un'idea)  Ah!...  (scrive)  "  Tuonando 
che  simili  cose...  non  si  discutono  nemmeno  „ 
Ibis-redibis-nonL.  Se  non  mi  salvo  così!? 
Teta  (dalla  destra  deponendo  sul  tavolo  X.  1 
un  grande  vassoio  contenente  le  ordinazioni 
di  Pio).  Servita,  onorevole  ! 
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Pio.  Ah...  non  ho  più  fame...  Tota! 

Teta.  Acci...doinpoli...  che  cotta!? 

Pro.  Eh...  non  si  tratta!  Basta!...  Chiama  il  groom, 
digli  che  il  resto  è  per  lui,  ma  che  corra  su- 
bito a  spedirmi  questo  telegramma!  (le  dà  il 
foglietto  e  una  carta  di  dieci  lire)  Lesta! 

Teta.  Sissignore! 

Svizzero  (presentando  lo  schop  vuoto).  Une... 
àncora...  prèche!... 

Teta  (prendendolo).  Servirla!...  (vedendo  gl'In- 
glesi addormentati  colla  testa  puntellata  l'uno 
sull'altra)  Oh!  Buon  riposo!... 

Pio  (che  bevuto  qualche  sorso  di  brodo,  passa 
il  piatto  prendendo  l'omelete).  Sono  inquieto! 
Mi  sta  sopra  una  disgrazia!  La  sento!  (ta- 
gliuzza mangiando  svogliatamente)  Fedifra- 
go!... Apostata!  Non  erano  mai  giunti  a  tale 
violenza  di  linguaggio!... Non  ho  fame...  niente 
niente!...  (jxissa  il  piatto  prendendo  l'altro) 
Il  fegato  grasso  forse  lo  mangerò...  tanto  più 
che!...  Ah!  Prevedo  imminente  una  catastrofe  ! 
(versa  e  beve.  Teta  in  questo  punto  porta  la 
birra  allo  Svizzero  e  torna  via  da  destra) 
Questa  notte  mi  voglio  gettare  allo  sbaraglio! 
Se  ha  da  essere  l'ultima  !  (versa  e  torna  a  bere) 
Oh...  questo  Bordeaux  mi  rianima...  mi  scalda! 
Al  diavolo  le  malinconie!  Divertiamoci  in- 
tanto! {mondando  la  pera)  Che  gambe!...  Che 
gambotte  quella  Rosina!...  E  come  canta  quel 
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grazioso  motivo...  [canticeli iando  sull'aria  di 
Lorenzo  XIV): 


Ma  questi  angeli  del  cielo  „ 
Che  si  chiamali  porta-fortuna  „ 
È  beato  chi  li  aduna.  ,, 
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SCENA  IV. 
Ambrogio  dalla  comune  e  detti. 

Ambrogio  {volgendosi  a  destra  cestito  da  viaggio 
con  un  berrettino  calato  sull'occhio,  un  lungo 
pastrano  chiaro  e  una  borsa  di  cuoio  a  tra- 
colla). Che  luce?...  Che  tepore?...  Ma  dove  sarà 
Pio?  vedendolo  trattiene  un  grido)  Tho!?  Ec- 
colo là?!  (s'avanza  di  qualche  passo  e  ten- 
dendo le  braccia)  Pio?...  Guarda  mò  chi  c'è 
qua?... 

Pio  {alzandosi  di  scatto  al  colmo  della  sorpresa). 
Eh?...  Come?...  Ma  è  vero?... 

Ambrogio.  Altro  che  vero!  Vieni  ad  abbrac- 
ciarmi... dunque  ?... 

Pio  {abbracciandolo).  Mio  padre?...  Mio  padre 
qui?... 

Ambrogio  (stringendolo  commosso).  Caro  !  Caro 
il  mio  figliuolo!... 

Pio  (sciogliendosi).  Mi  pare  ancora  impossibile  ! 

Ambrogio  (gongolante).  Sta  zitto...  che  me  lo 
domando  anch'io...  se  è  possibile...  perchè  an- 
ch'io, non  lo  credo  ancora  a  me  stesso! 

Pio.  Ma  vieni  qua...  siedi  con  me!  (lo  fa  sedere 
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al  suo  taralo  e  picchia  col  coltello  ad  un  bic- 
chiere). Avrai  bisogno  di  confortarti...  di  man- 
giare qualche  cosa? 

Ambrogio.  Adesso  no,  dopo  se  inai. 

Teta  (dalla  destra).  Vuole,  onorevole? 

Pio.  Non  io!  È  mio  padre  che  arriva  ora...  e... 
{indicandolo). 

Teta  (inchinandosi).  Oh...  signor  conte!... 

Ambrogio  (ammirandola  s'alza;  tra  sé).  Che 
bella!...  Che  magnifica  donna...  per  Bacco!... 
(togliendosi  ingenuamente  il  berretto  e  inchi- 
nandosi con  rispetto).  Oh...  la  prego  signora... 
non  si  disturbi  per  me!... 

Pio  (ridendo  e  tirandolo  per  la  veste).  Ma  no  ' 
Comanda!  Comanda  pure. 

Ambrogio.  Ma  ti  pare?  Dopo  signora...  dopo! 
Ora  fo  quattro  chiacchiere  con  Pio...  e  poi  ! 
.Ma  non  permetterò  mai  che  lei!...  Mi  basterà 
un  cameriere... 

Teta.  Ah...  mi  farò  un  dovere  di  servirla  io 
stessa  signor  conte!  (s'inchina  poi  tra  sé  en- 
trando a  destra)  Che  bonaccione  !... 

Ambrogio  (tra  se  guardandola  dietro).  Che 
occhi,  San  Prospero,  che  occhioni!...  (si  ri- 
mette a  sedere). 

Pio  {sempre  ridendo).  Ma  sai  chi  è  quella  ragazza? 

Ambrogio.  Certo!  Ci  vuol  poco  a  capirlo!  La 
padrona?! 

Pio  (e.  s.).  Ah!  ah!  Mano!...  È  una  kellerina 
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Ambrogio.  Come?  Una  kell...?  una?...  Servono 
le  kellerine  in  questo  Caffè?... 

Pio.  Ma  sì! 

Ambrogio.  Corpo  di  Bacco...  se  sapessero  a 
Rosa  che  ti  fai  servire  dalle  kellerine!... 

Pio,  È  l'uso  di  qui! 

Ambrogio.  Eh...  capisco  !  Per  cui  anch'io...  questa 

sera...  sarò  servito- 
Pio.  Dalla  Teta! 

Ambrogio.  Ah...  si  chiama  Teta?  Che  vuoi? 
Con  tutti  quei  brillanti  l'avevo  presa  per... 
{guarda  a  destra  poi)  Basta!  Dimmi  la  verità 
Pio...  tu  non  ti  saresti  aspettato...  È  vero? 

Pio.  Ma  no...  e  sono  qui  ansioso  di  conoscere... 
di  sentire... 

Ambrogio-  Figlio  mio...  è  presto  spiegato!...  Di- 
cono che  tu  li  deludi  e  mandano  me  in  perlu- 
strazione!... Sai  che  il  tuono  è  diventato  il  loro 
chiodo  fisso?.. .Orbene...  tu  non  tuoni  e  mandano 
me  a  farti...  tuonare  ! 

Pio.  E  si  sono  fidati?... 

Ambrogio.  Altro!  Interamente!...  Lilio...  tur- 
lupinati tutti,  capisci? 

Pio.  E  come?  come?...  Contami! 

Ambrogio.  Appena  partisti  io  pensai  che  se  non 
mutavo  subito  carattere  sarei  stato  in  casa, 
come  Daniele  nella  fossa  dei  leoni...  e  allora 
non  mi  feci  più  vedere  a  ridere!...  Una  fatica 
per  me...  che  non  ti  dico!  Poi  divenni  bron- 
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tolone  e  bigotto...  bigotto  al  punto  che  m'ero 
ridotto  in  questi  ultimi  tempi  a  rispondere  la 
messa  a  tuo  zio! 

Pio.  Ah!  ah!  ah!  E  ti  mettevi  il  camice?... 

Ambrogio.  Certamente!...  Ricamato  da  tua  mo- 
glie!... Oh...  ero  bello  da  baciare!...  Tanto  che 
convinti  del  mio  ravvedimento,  li  ho  tirati 
tutti  dalla  mia...  e  l'altra  sera  quando  sco- 
prirono, leggendo  la  Gazzetta  ufficiale,  che 
noti  avevi  risposto  al  Presidente  del  Consiglio... 
hanno  pregato...  scongiurato  me  di  partire 
subito,  e  di  correre  a  Roma!... 

Pio.  Mi  figuro  la  tua  gioia!? 

Ambrogio.  Figlio  mio!...  Feci  un  salto  e  gettai 
un  grido  tale,  che  per  poco  non  mi  compro- 
metto !  Rimediai  subito...  all'alba  sono  partito... 
e  ora...  eccolo  qui...  a  Roma...  anche  Campo- 
darsego,  padre  ! 

Pio.  Bella!  Impagabile!...  E  ti  fermerai? 

Ambrogio.  Più  che  posso...  intanto!  Poi. ..vedre- 
mo! Se  vorrai  tuonare...  magari  un  momen- 
tino solo...  a  casa  vedranno  che  ho  ottenuto 
qualche  cosa...  e  chi  sa!...  Di'  Pio?  Me  lo  farai 
un  temporalino  in  Parlamento?...  Quattro  goc- 
cette  d'acqua  che  calmino  gli  ardori  di  quei 
fanatici?... 

Pio.  No...  questo  no!...  È  un  caso  di  coscienza 
per  me,  e...  ma  ci  sono  tanti  modi!...  Vedremo... 
cercheremo... 
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Amborgio.  Ma  sì!  Inventeremo  delle  bugie  in- 
sieme !  Ho  fatto  pratica  anch'io  in  questi  tre 
mesi!...  (Pio  ride)  Ah!  non  ti  voglio  disgustare! 
In  fondo  la  penso  anchio  come  te!  (s'alza) 
Vien  qua...  Pio!...  Dammi  un  altro  bacio! 

Pio  (baciandolo).  Cento! 

Ambrogio  (battendo  con  entusiasmo  la  mano 
replicatamente  sul  tavolo).  La  conclusione...  è 
questa:  che  a  Roma  ci  siamo...  e  ci  resteremo! 

L'Inglese  (che  al  rumore  si  desta  di  soprassalto 
manda  un  lungo  sbadiglio).  Ahaaa!... 

Ambrogio  (cadendo  a  sedere  pauroso  a  Pio). 
Cos'è?.. 

La  Inglese  (c.  s.).  Ahaaa!... 

Ambrogio  (c.  s.).  Cos'è  stato?... 

Pio  (ridendo).  Nulla!  Degli  Inglesi  che  sbadi- 
gliano, osserva? 

Ambrogio.  Che  Dio  li  benedica!  Non  sono  an- 
cora abituato  a  esser  fuori  di  casa...  e  m'han 
fatto  una  paura- 
Pio.  E  chi  t'ha  diretto  qui,  a  trovarmi?  (gli  in- 
glesi si  guardano,  sorridono,  si  stringano  In 
mano,  tornano  ad  accomodarsi  e  si  riaddor- 
mentano). 

Ambrogio.  Aveva  il  tuo  indirizzo... 

Pio.  Ah!  sì?  Ve  lo  mandai...  ricordo! 

Ambrogio.  Mi  feci  condur  là!  La  padrona  mi 
disse  che  a  questa  ora,  eri  solito  pranzare 
nella  prima  saletta  del  caffè  Colonna... 
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Pio.  Già...  è  la  meno  frequentata... 

Ambrogio.  Lasciai  le  valigie...  presi  una  botte... 

Pio.  Benissimo!  (picchiando  al  bicchiere)  Ora 
sì...  che  pranzerai? 

Ambrogio.  Sì...  ora  che  ci  siamo  detti...  ora 
venga  pure  la  signora  Tota...  (correggendosi) 
cioè...  voglio  dire...  una  buona  minestra...  e  le 
faremo  onore...  corpo  di  Bacco!... 

Pio.  A  chi?...  Alla  Teta  o  alla  minestra? 

Ambrogio.  Diancine!  Alla  prima!  (e.  s.).  Cioè... 
no!  Alla  seconda! 

Pio.  A  tutt'e  due  insomma? 

Ambrogio.  Già!...  Cioè!...  M'imbrogli...  birbone! 
Mi  fai  dire  delle  cose... 

Pio.  (ridendo).  Io?...  Ali!  ab!  ab!... 

Teta  (dalla  destra).  Eanno  chiamato  i  signori  ? 

Pio.  Sì!  E  papà  che  vorrebbe... 

Teta.  Scusi...  signor  conte  se  ho  tardato... 

Ambrogio  (alzandosi  con  naturalezza)  Le  pare... 
signora?  i  Pio  lo  tira  per  la  reste  ed  egli  fonia 
a  sedere)  Cioè!  (tra  sé  Sant'Agostino...  che 
portamento!?  (forte)  Vorrei  pranzare... 

Svizzero.  Ancora...  prèche...  uni  !  (porge  lo  shop 
a   Teta  che  lo  prende). 

Teta.  Auff!  Te  ne  andrai...  nojoso!  (tra  se  poi 
forte  al  Conte  presentandogli  il  menu  che 
prende  sul  tavolo).  Eccole  il  Menu,  signor 
conte.  Abbia  la  compiacenza  di  scegliere  in- 
tanto... che  torno  subito,  (rientra  a  destra). 
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SCENA  V. 
Sperini  e  Lo  Monte  dal  fondo  e   detti. 

Sperini  (vivamente  chiassoso).  Eccoci  qua...  curo 
Pio... 

Lo  Monte  (e.  s.).  Fatto  tutto...  e  se  vuoi  ve- 
nire... 

Pio  (alzandosi).  Scusate!...  Mio  padre... 

Sperini  (contrariato).  Oh!  (ostentando  cortesie) 
Felicissimo... 

Lo  Monte  (c.  «<?.).  Non  ci  voleva!  (e.  s.)  Signor 
conte...  servo  suo... 

Pio  (presentando).  L'onorevole  Sperini!  L'ono- 
revole Lo  Monte...  colleghi  ed  amici! 

Ambrogio  (che  s'era  già  alzato).  Onorato  e  con- 
tento di...  (stringe  la  mano  ai  due)  Sono  capi- 
pitato...  a  trovar  Pio...  e...  Ma  seggano  qui... 
s'accomodino... 

Sperini.  No,  No  grazie  !  Siamo  di  passaggio- 
come  si  dice... 

Lo  Monte.  Eravamo  venuti  a  prender  Pio... 

Ambrogio.  E  allora  non  far  complimenti...  te 
uè  scongiuro... 

Pio.  No!  Egli  è  che... 
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Sperini  (con  intenzione).  Ah...  non  ne  è  il  caso- 
La  seduta  è  già  cominciata... 

Lo  Monte.  Certo!  E  se  mai  non  c'è  un  minuto 
da  perdere  !  (e.  ,<?.). 

Ambeogio.  Dunque...  lesto,  figlio  mio!  Prima 
di  tutto  il  dovere!  e  se  hai  una  seduta... 

Sperini.  Importantissima,  conte!  Da  essa  di- 
penderà l'avvenire  del  centro!  Noi  siamo  tutti 
centrali...  ed  ella  capirà... 

Ambrogio.  Clic  devono  battere  in  breccia?!  Si- 
curo!... Una  volta  presa  una  posizione...  bi- 
sogna rimanervi  e  combattere!  Non  sono  un 
parlamentare...  ma  comprendo  anch'io... 

Pio.   !•]  dovrei  lasciarti  solo,  appena  arrivato? 

Ambrogio.  Clic  male  c'è?  Ora  pranzo...  poi  me 
ne  vado  a  letto... 

Pio.  Dove?  In  locanda? 

Ambrogio.  Naturalmente! 

Pio.  Ah...  non  permetto!  Nel  mio  quartierino 
c'è  una  camera  libera!  Passo  dalla  padrona 
a  dirle  clic  ti  prepari  il  letto. 

Ajiborgio.  Incomodar  tanta  gente?!    Domani... 

Pio.  Ma  no!  Insomma...  voglio  così! 

Ambrogio.  E  così  sia! 

Sperini  (con  premura).  Benissimo!  Ecco  fatto! 

Lo  Monte.  Per  cui,  possiamo  andare? 

Ambrogio.  Sicuro!  Piuttosto...  Pio...  se  la  se- 
duta non  si  protrarrà  troppo...  verrai  a  pren- 
dermi tu  stesso?! 
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Pio  {contrariato).  Ma...  veramente...  temo  che.. 
(ai  due  colleghi)  Che  ne  dite  voialtri? 

Sperini.  E  meglio  che  non  ci  conti  !... 

Lo  Monte.  Sì...  perchè  a  noi  le  cose  piacciono 
fatte  bene...  e  se  occorre  insistere... 

Sperini.  Insistiamo  !... 

Ambrogio.  Bravi!...  Mi  piace!...  Carattere!... 
Fanno  benissimo  !...  Insistano  pure,  che  io 
m'ingegnerò  da  me!...  Buona  notte  Pio!  {ab- 
bracciandolo e  baciandolo). 

Pio.  Buona  notte...  papà!...  A  rivederci  domani! 

Ambrogio.  Sì...  caro!...  (stringendo  la  mano  ai 
due)  Onorevoli!... 

Sperini.  Buona  notte...  signor  conte! 

Lo  Monte.  E  buon  appetito!...  (Pio  indossa  il 
paletot  e  mette  il  cilindro  poi  s'avvia  cogli 
amici  al  fondo). 

Ambrogio.  Li  ringrazio  di  cuore! 

Sperini  (piano  a  Pio).  Come  mai  questa  im- 
provvisata i1 

Lo  Monte.  Un  tegolo?  (e.  s.). 

Pio.  Vi  conterò  per  via!...  E  meno  male  che 
papà!...  {sull'uscio  si  volgono  tutti  rinnovando 
i  saluti  chiassosamente  ed  escono). 

Ambrogio  {guardandosi  ad  uno  specchio  e  ac- 
comodandosi il  berretto  e  la  cravatta).  So  ora 
venisse  la  signora  Teta!  (scorgendola)  Eccola 
qua!...  {Teta  dalla  destra  depone  la  birra  allo 
Svizzero   volgendo   le  spalle  al  conte)   Santo 
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Anastasio...  vescovo  e  martire!  Da  qualunque 
parte  la  si  veda...  è...  ha!...  (ridendo)  Non  riesco 
a  spiegare  il  curioso  effetto  che  mi  fa?!...  Mi 
annienta! 

L'età  (volgendosi).  Come?  L'han  lasciato  solo, 
signor  eonte?  (gli  siede  ricino  festosamente). 

Ambrogio.  Ma  sì!...  Son  venuti  due  deputati  a 
condurre  Pio  ad  una  seduta... 

Tjsta  (ridendo).  Ah!  ah!  ah!...  Vedo...  So!...  Al 
Quirino...  è  vero? 

Ambrogio.  No!  Non  è  un  teatro,  il  Quirino? 

Ti: la.  Sì!  D'operette!.. 

Ambrogio.  Bene!...  Non  andranno  dunque  a  un 
teatro  d'operette  a  discutere  di...  (  Teta  ride 
nuovamente.  Cominciando  a  capire)  Oh!...  i 
birboni!...  Oh...  i  birboni!...  Me  l'hanno  fatta? 

Teta.  Sicuramente!...  Le  pare?  Una  seduta  a 
quest'ora? 

A.MBBOG10.  Me  l'hanno  fatta!  Altro  che  centro?! 
Basta...  là!...  Giovinotti L.  Sono  compatibili... 

Teta.  Oh...  compatibilissimi! 

Ambrogio.  Il  cuore  dell'uomo  è  così  fatto  che 
qualche  capriccetto...  qualche  prevaricazione 
la.  vuole...  e  anch'io...  dico  la  verità...  se  po- 
tessi... se  trovassi... 

Teta.  Oh...  non  vuol  potere...  non  vuol  trovare 
lei,  signor  conte  ? 

Ambrogio.  Sessanta  suonati...  sora  Teta?!  (levan- 
dosi il  berretto). 

L'utt.  Uatupodarsego  5 
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Teta.  Già...  ma  i  sessanta  della  sua  genera- 
zione?!... Guardi!  Se  io  dovessi  scegliere  fra  i 
tre  che  sono  usciti...  e  lei...  parola  d'onore... 
scieglierei  lei!... 

Ambrogio  {lusingato).  Me?...  Me?...  Vìa...  non 
posso  credere... 

Teta.  Parola  d'onore...  le  dico!... 

Ambrogio  (prendendole  la  mano).  La  ringrazio 
di  cuore... 

Teta  (fissandolo  languidamente).  Questione  di 
gusti...  di  simpatia...  capisce?... 

Ambrogio  (lisciandole  la  mano).  Che  velluto?! 
Carni  vellutate?!  Dio  di  misericordia...  come 
mi  guarda?!  Mio  fratello  Don  Eusebio  ha  un 
bel  sostenere  che  Sant'Antonio  ha  saputo  re- 
sistere !...  Già,  era  un  santo...  lui...  e  se  mai... 
vuol  dire  che  non  aveva!...  È  impossibile  du- 
rarla a  lungo!...  Mi  sento  una  smania...  (so- 
spirando) Mah?! 

Teta  (fingendo  scuotersi).  A  che  pensa,  signor 
conte  ? 

Ambrogio.  Che  se  non  ho  giudizio  potrei  affo- 
gare nel  mare  (ila avo  e  profondo  dei  rostri 
occhi  assassini! 

Teta.  Via...  lei  mi  adula! 

Ambrogio.  La  frase  non  è  mia...  veh?  l'ho  letta 
in  un'appendice  della  Gazzetta  Ufficiale...  ma 
è  così  vera!...  Mi  sento  girare  il...  capo...  fis- 
sandovi!. . 
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Teta.  Sarà  l'appetito...  conte!... 
Ambrogio.  Eh  no...  è... 

Teta  {alzandosi).  E  le  domando  perdono  anzi. 
Ha  scelto  nel  Menu?  {prendendolo). 

Ambrogio.  No!.  .  Non  ho  scelto  nulla!...  C'è  tanta 
roba  appetitosa  da  non  saper  più  quale  pre- 
ferire. 

Teta  {con  civetteria).  Vuole  che  faccia  io V 

Ambrogio.  Magari!  Faccia  lei...  cara!... 

Teta.  Un  pranzetto  scelto...  delicato...  è  vero?... 

Ambrogio.  Sì...  direi!  In  casa  non  ci  si  bada... 
ma  quando  si  è  fuori!...  Un  pranzetto  Lucul- 
liano!... Facciamolo  Luculliano! 

Teta.  Allora...  diremo:  Antipasto...  mezza  doz- 
zina d'ostriche  con  un  dito  di  Chably!... 

Ambrogio.  Benissimo!  Ostriche  con    Chably!... 

Teta.  Poi...  un  fritto  di  totani  con  Bordeaux?... 

Ambrogio.  Vengano  i  totani...  e  venga  il  Bor- 
deaux!... 

Teta.  Quindi  delle  scalopine  al  Madera  con 
tartufi  e  Chianti?!... 

Ambrogio.  Ah...  sì...  i  tartufi?!  Molti   tartufi!... 

Teta.  Sarà  fatto!...  C'è  del  fagiano?!  Ne  vuole 
un'ala? 

Ambrogio.  Oh...  anche  una  coscia!... 

Teta.  Del  fois-gras  con  Tokay? 

Ambrogio.  Col?... 

Teta.  Tokay!... 

Ambrogio.  Tokay?...  Magari  !... 
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Teta.  Duo  quaglie  e  Vesuvio?... 

Ambrogio.  Benissimo! 

Teta.  Gamberi  e  Marino? 

Ambrogio.  Divinamente! 

Teta.  Champagne...  Caffè...  Chartreuse...  Bene- 

dectin!  È  un  pranzetto  fine...  dedicato!  Lo  va? 
Ambrogio  {alzandosi  entusiasta,  galante,  ceri- 
monioso). D'incanto!...  E  se  lei...  signora  Teta, 

vuol  farmi  il  regalo  di  favorire  con  me?... 
Teta.  La  ringrazio  infinitamente...  ma  qui  non 

posso  ! 
Ambrogio    Perchè  ?... 
Teta.   Le   pare?   Una    simile    confidenza   cogli 

avventori?...  Il  direttore  mi  manderebbe   via 

su  due  piedi  ! 
Ambrogio.  Ah...  c'è  un  direttore?...  {avvilito). 
Teta.    Severissimo!    [con    civetteria   maliziosa, 

fissandolo    languidamente)    Per    cui    quando 

qualcuno  vuole   avere   la   bontà    d'onorarci... 

bisogna  che  abbia  la  pazienza  di  portarci  in 

un  altro  luogo!... 
Ambrogio  {rianimandosi).  E  dove?...  dove?... 
Teta.  Oh...  dove  crede!  Non  è  pratico  di  Roma? 
Ambrogio.    Ala    no.    E    la    prima   volta    che  ci 

vengo...  purtroppo  !... 
Teta.  Ebbene...  da  Morteo...  alle  Varietà...    da 

Spylman...    da    Spylman    sopratutto!...   Là   ci 

sono  dei  gabinetti...  separati... 
Ambrogio.  Ah!...  Come  a  Parigi?...  L'ho  letto 


in  un  romanzo  della  Gazzetta  Ufficiale!  Non 
si  è  né  visti...  né  disturbati... 

Teta.  Le  male  lingue  non  hanno  occasione  di 
mormorare... 

Ambrogio.  Già...  già  !...  Per  cui...  è  là  che  an- 
date?... 

Teta.  Quando,  ripeto,  qualcuno  vuole  usarci 
cortesia  e  si  è  libere  dal  servizio... 

Ambrogio.  Ah...  perchè  non  siete  sempre  li- 
bere? (avvilito). 

Teta.  Sempre  no...  ma...  (guardando  l'orologio 
poi  con  civetteria)  Io  per  esempio...  lo  sarò... 
fra  cinque  minuti!... 

Amp.roitIo  [scaldandosi).  Ah...  fra?  Signora  Teta? 

Teta.  Signor  conte?... 

Ambrogio.  Vuol  favorire  da...  Spylman...  con 
me?... 

Teta.  Oh...  che  dice  mai?...  Scomodarsi... 

Ambrogio.  Vuol  favorire...  le  ripeto?  non  mi 
dica  di  no... 

Teta.  Se  proprio  lo  desidera... 

Ambrogio.  Ma  io  la  prego...  la  supplico...  la  scon- 
giuro... 

Teta.  Come  comanda...  se  ne  ha  piacere... 

Ambrogio.  Immenso!...  Tanto  che...  tra  poco  !... 
Vogliamo  andare,  signora  Teta?  Io  non  sto 
più  nella  pelle!  (p.  p.). 

Teta.  Ah...  non  così!  Il  direttore  non  ha  da  ve- 
dere e  non  si  deve  dar  nell'occhio  a  nessuno  . 
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Ambrogio.  Giusto!...  Giustissimo!...  Scusi!...  Mi 
vengono  le  traveggole...  dal  !...  Io  ho  tutte  le 
fortune  con  lei!...  Cara!...  Cara!...  Mi  levi  una 
curiosità,  sora  Teta '?!...  Lei...  è  Romana? 

Teta.  Di  Roma!...  Nata  in  Trastevere!... 

Ambrogio.  Trasteverina?...  Tras?...  Me  la  sen- 
tivo!... Non  poteva  essere  diversamente!...  Il 
mio  sogno?!...  Mi  vanno  bene...  tutte  tutte! 
Andiamo  da  Spylman?... 

Teta.  Sì...  ma  senta  bene!  Lascio  queste  pra- 
tiche alla  compagna  che  mi  surroga...  metto 
il  cappello  e  il  paletot...  infilo  quella  porta... 
Lei  mi  segue  come  se  il  fatto  non  fosse  suo... 
prendiamo  una  botte... 

Ambrogio.  E  via  di  galoppo  a  pranzare  da  Spyl- 
man... e  poi... 

Teta  [dandogli  un  buffetto  sulla  guancia).  Zitto 
là...  paccioccone  simpatico!  {entra  a  destra 
correndo). 

Ambrogio  {raggiante).  Simpatico  e  paccioccone?! 
L'ho  conquisa!  È  fatta!  Mi  ci  sono  gettato  a 
corpo  morto  subito  coll'impazienza  del  goloso... 
e  ormai  non  c'è  scampo...  bisogna  ballare!  E 
ballerò!...  Corpo  di  Bacco...  se  ballerò!...  Quat- 
trini non  ne  mancano...  sono  qua!  {battendo  lo 
borsa)  Prima  di  partire  sono  corso  da  tutti 
i  fattori...  e  quanti  ne  avevano...  me  li  son 
fatti  dare!...  Doveva  finire  così!...  {muovendosi 
nervosamente   sul  proscenio).  Non  avevo  che 


un  sogno:  Roma!  Un  idealo...  Una  Trasteve- 
rina!... Mi  sarei  adattato  a  vederle  anche  ad 
una  certa  distanza,  se  me  lo  avessero  con- 
cesso! Invece...  no!  Niente  da  giovane...  nulla 
da  uomo...  meno  che  niente  da  vecchio!... 
Corpo  di  Bacco...  e  Barile  !  Adesso  che  sono 
a  Roma,  ora  che  c'è  la  Trasteverina...  non 
me  la  lascerò  scappare!...  Ho  la  febbre!... 
Sento  un  caldo  qua  dentro!  (a  questo  fui  ufo 
l'età  molto  elegante  con  cappellino  ricco  ili 
piume  e  paletot  in  peluche  seguita  da  una  kel- 
lerina che  rimane  a  destra  in  atto  di  pren- 
dere il  posto  ili-Ila  compagna,  sarà  giunta  alla 
Vi  irata,  e  vedendo  il  conte  assorto,  tossisce 
leggermente  per  richiamarlo,  poi  sparisce  nel 
fondo). 

Tkta.  Ehm!  Ehm!... 

Ambrogio  {volgendosi).  Chi  è?...  {vedendola) 
Essa?  Lei*?...  Pare  una  dama?!  Proprio  di 
quelle!...  Ah...  mi  slancio!  Perdonami  Eufemia 
se  te  la  fo...  ma  te  la  meriti  cara!  (si  cala  il 
berretto  sugli  occhi  ed  estasiato,  trionfante 
>-sce  canterellando) 

"  Io  son  la  farfalla  —  che  vola  tra  i  tìuri.  „ 
(cala  la  tela). 

FINE  DELL'ATTO  SECONDO 
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ATTO  TERZO 


Elegante  salotto  in  casa  di  Pio  a  Roma.  Due  porle  nella 
parete  di  fondo.  Quella  a  destra  dell'allure  dà  negli  ap- 
partamenti della  padrona  di  casa.  Quella  a  sinistra  che 
si  apre  internamente  serri  di  comune.  Nel  rumi  tra  queste 

due  porle,  ricco  umilile  ad  uso  di  Console  eoli  saprà  un 
grande  candelabro,  dieresi  i-amlellieri,  bibelots,  ecc.  ecc. 
Uscio  a  destra  che  mette  nella  camera  da  letto  d"1  Ambrogio. 
Uscio  a  sinistra   che   inelle  alla  cameni  da    letto  dì  Pio. 

Sul  pruseenio  due  eleganti  seruauie  una  a  destra  l'ultra 
a  sinistra  con  cartolai,  libri,  giornali  ecc.  ecc.  Sedie,  pol- 
troncine ecc.  All'alzarsi  del  sipario,  la  sterni  e  per  fellamente 
all'oscuro  e  le  due  porte  di  fondo  sono  spalancale. 


SCENA  I. 

Clelia,   Eufemia,   Elena,  Don  Eusebio  dal  fondo. 

Clelia  (tenendo  in  mano  un  candelliere  acceso 
comparisce  alla  connine,  imbarazzatissima).  Se 
proprio  vogliono  salire...  vengano  pure  avanti! 
(Eufemia  seguita  da  Elena,  Don  Eusebio  e 
Ortensia  si  presentano  in  gruppo  vestiti  da 
viaggio.  Le  donne  recano  una  borsetta  a  mano, 
Eusebio  porta  due  grosse  valigie)  E  scusino 
tanto  se  ho  tardato...  ma... 
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Eusebio.  S'è  tirato  il  campanello  per  una  buona 
mezz'ora... 

Eufemia.  E  quasi  si  disperava  oramai.. 

Clelia.  Dormivo  della  grossa....  o  ho  dovuto 
vestirmi!  Non  imaginavo  mai  che... 

Eusebio.  Sì...  sì...  Oh...  è  naturale!  Dunque... 
non  c'è  errore?...  È  proprio  qui  che  abita 
l'onorevole  Campodarsego? 

Clelia  (indecisa).  Già!...  Sissignore!  (tra  sé)  Sta 
benino  ora!... 

Eufemia.  Insieme  a  quel  poco  onorevole...  no... 
intendo  dire  a  quel  poco  di  buo...  (i  tre  le 
fanno  cenno  di  dominarsi) Nemmeno!...  Insom- 
ma... insieme...  a  suo  padre? 

Clelia  (sorridendo  suo  malgrado  e  accendendo 
il  gran  candelabro).  Ah...  il  padre?  Il  signor 
Ambrogio?...  Sissignora!...  (tra  sé)  Benedetto 
Iddio!  Se  sapessero! 

Elena.  Ed  è  questo  l'appartamento   che   occu- 


pano 


Clelia.  Ecco...  dirò!  (tra  se)  Sfido  a  negare... 
adesso?!  (forte)  Sissignora!...  Le  loro  stanze 
sono  divise  da  questo  salotto!...  (indicando  a 
sinistra)  Là  dorme  il  signor  deputato!  (indica 
a  destra)  E  qui...  il  signor  conte  Ambrogio! 

Elexa.  Corriamo  a  svegliarli...  mamma?... 

Eufemia.  Senza  perdere  un  minuto!...  Non  vedo 
l'ora  di  vedere  che  effetto  farà  su  loro,  co- 
desta improvvisata!... 


D.  Eusebio  (che  arra  deposte  ìe  valigie).  Vengo 
con  voi...  cognata!... 

Ortensia.  E  io...  con  te,  Elena!  {Eufemia  ed 
Eusebio  si  dirigono  a  destra  ;  Ortensia  ed 
Elena  a  sinistra). 

Clelia  (tra  sé).  Clio  santo  devo  chiamare  in 
mio  aiuto...  ora?...  (forte)  No...  scusino...  un 
momento!...  (i  quattro  si  (urinano)  Loro  sa- 
ranno indubbiamente,  come  affermano,  i  pa- 
renti dei  signori  Campodarsego... 

Eufemia.  La  madre  di  uno  e  la  consorte  del- 
l'altro... sono  io!... 

D.  Eusebio.  Ed  io  lo  zio...  e  fratello!... 

Ortensia.  Io  la  sorella  e  la  zia!... 

Elena.  Ed  io  la  moglie  e  la  nipote !... 

Clelia.  Quello  che  si  dice  tutta  la  sacra  fami- 
glia!... Mi  compenetro...  ma  non  vorrei  che  i 
signori  se  la  prendessero  con  me...  so  por- 
motto  a  loro  di  destarli  tanto  presto! 

I).  Eusebio.  Sono  tra  poco...  le  cinque?! 

Eufemia. E  quand'erano  a  Rosa  tanto  mio  figlio 
quanto  mio  marito...  a  quest'ora...  erano  sem- 
pre in  piedi!... 

Clelia.  Xon  lo  motto  in  dubbio...  ma  forse  a 
Rosa  andavano  a  letto  prestino... 

D.  Eusebio.  Certamente! 

Elena.  Alle  otto  di  sera!... 

Ortensia.  E  qui  a  che  ora  si  coricano?... 

Clelia.  Oh...  qui...  hanno  tanto  da  fare...  sono 
così   occupati...  che  qualche  volta...  all'alba... 
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Eufemia  (agli  altri).  Sentite?  Sentite?... 

D.  Eusebio.  All'alba? 

Elena.  Quando  suonano  mattutino? 

Ortensia.  Ohooo!  (scandalizzata,  pausa.  Si 
guardano  tra  loro,  poi)  E  a  che  ora  si  de- 
stano?... 

Clelia.  Dipende!...  A  mezzogiorno...  a  un'ora... 

Elena.  Al  tocco? 

Eufemia.  Quando  noi  pranziamo? 

D.  Eusebio.  Motivo  per  cui...  non  andranno 
mai  ad  ascoltare  la  messa?... 

Eufemia.  Eh...  se  si  destano  a  quell'ora?!... 

Ortensia  (agli  aìtri  mentre  si  stringono  al  san 
fianco,piano,  concitata).  Corrotti!...  Rovinati!... 
Dannati  !...  Quello  che  vi  vo'  ripetendo  da  tre 
mesi!...  Oh...  metteremo  fine  a  tutto  !...  (forte) 
Intanto  non  sarà  mai  vero  che  stanchi  come 
siamo  dopo  una  notte  passata  in  ferrovia...  si 
deva  usare  riguardi  a  loro  che  sono  a  letto! 
Tu  Elena...  va  ad  avvertire  tuo  marito,  del 
tuo  arrivo!  Io  andrò  a  dire  al  mio  che  è  so- 
praggiunto il  castiga  matti!...  (i  quattro  si 
muovono  come  /trinai  dividendosi). 

Clelia  (gridando,  imbarazzalissima).  No!  Per- 
donino! Un  momentino  ancora...  e...!  Potrebbe 
anche  darsi  elio  i  signori...  non  fossero  ancora 
rincasati... 

Elena.  Proprio  oggi? 

Eufemia   Vorrei  vedere  che  appunto    adesso... 


Clelia.  Potrebbe  darsi...  ho  detto!...  Io...  anzi... 
se  potessi  permettermi  di  dar  loro  un  consi- 
glio!... Guardino!  Proprio  qui  accanto...  c'è 
una  locanda!...  Potrebbero  andar  là...  riposarsi 
tranquillumente  intanto...  e...  io...  io...  (fissan- 
doli) No?  Non  sono  persuasi?...  (i  quattro  si 
guardano  tra  loro  e  vedendo  l'imbarazzo  di 
Clelia  si  fanno  dei  cenni  rome  a  dire  c'in- 
ganna). 

I),  Eusebio  {a  Eufralia  risolato  e  con  forza). 
Aprite...  cognata  !... 

Ortensia  {imitandolo).  Apri...  Elena!  (le  donne 
fanno  per  aprire). 

Clelia.  No...  via  si  fermino  !  Volevo  risparmiar 
loro  questo  dispiacere...  ma  poiché  non  c'è  più 
verso...  tanto  fa  che  li  prevenga  addirittura... 

D.  Eusebio.  Di  che  ?... 

Le  donne.  Di  che  cosa? 

Clelia.  Che  realmente...  i  signori...  non  sono 
ancora  tornati!... 

Elena  (disperandosi).  A  quest'ora?  Oh...  è  mo- 
struoso ! 

Ortensia.  Coraggio...  Elena!  Odora  questa  boc- 
cetta... cara!...  (leva  dal  seno  una  boccettina 
e  la  soccorre). 

1).  Eusebio.  Non  l'avrei  mai  creduto,  ecco!... 

Eufemia.  Questo  uè  meno  io...  ma  ce  lo  fanno 
toccar  con  mano!...  Se  non  mi  vien  male...  è 
un  miracolo!  (padroneggiandosi)  E  dove  sono 
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andati?  Voi  lo  saprete  senza  dubbio?!  (a 
Clelia). 

Clelia.  Ma...  veramente...  io. 

D.  Eusebio.  Dite? 

Ortensia.  Parlate? 

Elena.  Ormai...  lo  potete!... 

Eufemia.  Che  ci  può  essere  di  peggio?...  Raccon- 
tate tutto!  Non  vedete  come  siamo  qui  tremanti? 

Clelia.  Per  amor  del  cielo...  signori...  si  fac- 
ciano coraggio!  Non  c'è  niente  di  grave!  Cose 
senza  nessuna  importanza...  se  mai... 

Eufemia.  Ah...  senza  importanza  i  pericoli  che 
si  corrono...  a... 

Clelia.  Ma  no...  no...  nessun  pericolo!...  Via... 
piuttosto  di  vederli  agitarsi  tanto...  confesserò! 
Oh...  nulla  di  male...  ripeto!...  È  l'ultima  notte 
di  carnevale!  C'è  su  al  Costanzi  il  famoso 
gran  veglione  mascherato... 

Eufemia.  E  vi  sono  andati? 

Elena.  A  un  veglione? 

Ortensia.  Mascherato? 

D.  Eusebio.  Mascherato? 

Clelia.  Appunto!...  Sissignore  Come  vedono... 
possono  tranquillizzarsi... 

Eufemia.  Oh...  io  non  ne  voglio  sentir  più!... 

Elena.  Questo  passa  ogni  limite...  ecco!... 

Ortensia.  Padre  e  figlio?!  Figlio  e  padre!? 

D.  Eusebio.  Tutt'e  due?...  Insieme?...  Una  vera 


vergogna 


ATTO   III    —   SCENA    I 


Clelia.  No...  ecco...  se  è  ciò  che  seguita  a  me- 
ravigliarli, devo  dichiarare  che  l'uno  non  sa 
dell'altro.  Posso  assicurarlo  perchè  si  sono 
confidati  separatamente  con  me,  dandomi  i 
loro  ordini  per  oggi!...  L'ho  detto  anche  alla 
padrona  e  potranno  sincerarsi... 

Eufemia.  Ah...  brava!...  La  padrona?!  Parlia- 
mone !  Mi  hanno  sempre  scritto  ch'è  una 
buona...  una  santa  donna?... 

Clelia.  Santa!  Santa!...  È  una  buona  signora 
certamente... 

Eufemia.  E  quando  le  avete  confidato  che  mio 
figlio  e  mio...  e  suo  padre,  andavano  ad  un 
veglione,  perchè  non  è  piombata  a  ricordare 
a  quei  matti...  i  loro  doveri,  i  loro  impegni... 
e  a  impedir  loro  di  andar  a  perdersi  in  simili 
luoghi?... 

Clelia  {sorridendo,  con  franchezza).  Le  pare... 
signora?  Una  padrona  di  casa  ai  suoi  inqui- 
lini?... Ci  sarebbe  da  non  affittar  più  per 
tutta  la  vita!...  (i  quattro  si  fissano  meravi- 
gliati fra  loro  poi  si  raggruppano.  Piano 
tra  loro). 

D.  Eusebio.  Io  non  mi  meraviglierei  punto  che 
questa  serva  fosse  una  fraschetta...  ma  di 
quelle!... 

Ortensia.  Lo  temo  anch'io! 

Elena.  Dal  modo  in  cui  parla...  dev'essere  senza 
dubbio. 


L ONOREVOLE  CAMPODARSEGO 


Eufemia.  Oh...  abbiamo  fatto  anche  troppe  pa- 
role con  lei!...  Lasciate  fare  a  me  che  ora... 
{forte,  volgendosi  a  Clelia)  Si  alza  presto  la 
vostra  padrona?... 

Clelia.  Sì!...  Oh...  è  molto  mattiniera...  ma... 

Eufemia.  No...  nessun  ma!  Il  nostro  tempo  è 
prezioso!...  Andate  a  dirle  che  la  contessa 
Campodarsego  le  vorrebbe  parlare!... 

Clelia.  L'obbedirei  volentieri,  signora,  ma  la 
padrona  non  è  in  casa  per  ora!... 

D.  Eusebio.  È  andata  forse  alla  messa  mattu- 
tina?... 

Clelia.  Nossignore!  Al  veglione  del  Costanzi  ! 

Ortensia.  Anche  lei? 

Elena.  La  padrona  di  casa?  Ohooo!  (va  al  ta- 
volo di  sinistra). 

Eufemia  (a  Eusebio).  Se  ne  può  sentire  di 
peggio?... 

D.  Eusebio.  A  Roma?...  La  città...  santa?! 

Clelia  (tra  sé  sbuffando).  AhuffeL.  M'avreb- 
bero seccata!  Quante  meraviglie...  per  una 
cosa  naturalissima!... 

Elena  [andando  a  deporre  sul  tavolo  a  sinistra 
la  sua  borsetta  troverà  una  lettera  aperta,  la 
prende,  la  scorre  e  la  lascia  cadere  a  terra 
mandando  un  grido  e  barcollando).  Ahaaa!... 

Eufemia  (correndo  a  soccorrerla  la  fa  sedere). 
Elena!... 

Ortensia  (c.  s.).  Che  c'è? 


ATTO    HI   —   SCENA   I 


D.  Eusebio  (e.  s.).  Cosa  succede?...  (vedendo  la 
lettera)  Ah?!  (la  raccoglie  e  la  legge  forte) 
"  Carissimo  Pio!  —  Vieni  da  me  che  ho  un 
"  progetto!...  Ti  amo  tanto...  cucco  mio!...  Un 
"  morso  dalla  tua  Rosina.  „ 

Clelia  (tra  sé  giungendo  le  inani).  Non  ci 
mancava  altro...  ora! 

Ortensia.  La  sua  Rosina?... 

Eufemia.  Ha  delle  relazioni?... 

D.  Eusebio.  Con  una  donna  che  lo  morde?!... 
Ah...  basta!...  Non  si  va  più  in  là!... 

Eufemia.  Elena...  figlia  mia...  innocente!...  (soc- 
correndola). 

Ortensia.  Effetto  di  convulso...  sapete?!... 

D.  Eusebio.  Ci  vorrebbe  della  camomilla!...  (a 
Clelia)  Ne  avete  in  casa,  scusate?... 

Clelia.  Sì,  corro  a  farla  bollire!  (tra  se  par- 
tendo) Non  mi  mancava  che  questa  invasione 
di  provinciali...  per  stare  allegra  a  dovere!... 
(via  dal  fondo  a  destra}. 

Ortensia.  Aspettate  che  le  bagnerò  le  tempie 
coll'aceto  dei  sette  ladri!...  (toglie  dalla  sua 
borsa  una  boccia  ed  eseguisce). 

Eufemia.  E  io  le  farò  bere  qualche  goccia  di 
Melissa  degli  Scalzi...  (e.  s.). 

D.  Eusebio.  Povera  figliuola!...  Tradita!... 

Eufemia.  Chetatevi  che  rinviene... 

Elena  (scuotendosi  e  sciogliendosi  in  lagrime). 
Oh...  mamma!...  mamma!...  Pio  ha  un'amante 
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che  lo  morde...  e  lui...  lui...  {soffocata  dal 
■pianto  non  può  proseguire). 

D.  Eusebio.  Si  lascia  mordere...  quello  scan- 
daloso!... 

Ortensia  (accendendo  un  candelliere).  Sarà 
meglio  condurla  in  camera  di  suo  marito  e 
stenderla  sul  letto  che  si  riposi  un  poco  !... 
{piano  ad  Eufemia). 

Eufemia.  Non  avete  torto!  {a  Elena  sollevan- 
dola) Vieni  cara.  Tieni  colla  tua  mamma!... 

EiiENA.  Oh...  mi  sento  morire...  lo  creda...  mi 
sento  morire!...  (le  tre  donne  entrano  a  si- 
nistra). 

D.  Eusebio  (correndo  al  tavolo  di  destra  ap- 
pena uscite  le  donne).  Qua  sarà  prudente... 
nascondere  tutte  queste  carte...  perchè  se 
torna  a  rovistare...  non  trovi  ancora!...  (scor- 
gendo una  lettera  aperta  su  di  un  cartolaio) 
Carattere  di  mio  fratello  !  (raccogliendola) 
Cos'è?...  (scorrendola  cogli  occhi)  Un  sant'uo- 
mo!... Un  sant'uomo...  quando  scrive!... 

Eufemia  (tornando).  Non  ha  voluto  coricarsi... 
e  l'abbiamo  accomodata  in  una  poltrona!... 
Che  cosa  leggete? 

D.  Eusebio.  Una  lettera  che  quella  buona  lana 
di  vostro  marito,  aveva,  si  vede,  cominciato 
per  voi... 

Eufemia.  Lasciate  vedere...  (legge)  "  Amata 
"  Eufemia    „    Amato...    imbroglione!    (legge) 
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"  I  tuoi  sospetti  mi  fanno  male  al  cuore  per- 
"  che  sono  ingiusti.  „  Si  vede!  {legge)  "  Non 
"  posso  assolutamente  tornare  ancora  a  Rosa 
"  perche  devo  tener  d'occhio  Pio...  e  poi  per- 
"  che  non  ho  ancor  finito  di  vedere  i  monu- 
"  menti  e  le  rovine  di  Roma.  „  In  tre  mesi... 
di  questo  lavoro,  non  ha  ancora  finito!?  {legge) 
"  Visito  adesso  le  catacombe!  Oh  le  cata- 
"  combe...  Eufemia...  le  catacombe!  È  là  che 
"  i  Santi  Padri...  poveretti...  „  (volgendola' 
Non  c'è  altro! 

D.  Eusebio.  Oh...  è  qui...  il  rimanente!  (che  in- 
fanto rovistando  arra  trovato  un  taccuìno  e 
lo  avrà  scorso  facendo  le  meravìglie).  Leg- 
gete le  sue  memorie...  scritte  su  questo  tac- 
cuino dimenticato  in  quel  cassetto?...  (pas- 
sandolo ad  Eufemia  clic  legge  sfogliando 
spesso  le  pag inette). 

Eufemia.  "  13,  Giovedì.  Passeggiata  in  botte 
"  al  Pincio.  Colazione  e  pranzo  da  Teta.  — 
"  17.  Passeggiata  in  botte  Villa  Borghese. 
"  Teatro  Argentina.  —  23.  Cena  gabinetto 
"  Spylman  come  prima  sera.  Colosseo  con 
"  chiaro  di  luna:  notte  deliziosa.  „  {pausa. 
Si  fissano  strabiejliando,  poi  Eufemia,  ripete) 
Notte  deliziosa?... 

D.  Eusebio.  Mettiamo  che  sia  per  il  chiaro  di 
luna! 

Eufemia.  Mettiamo   pure!  Per  il  bene  dell'a- 
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nima  sua...  e  per!...  Tiriamo  avanti!  {legge) 
"  28.  Pranzo  da  Teta.  Cena  da  Teta!...  - 
"  30.  Passeggiata  in  botte  alla  Farnesina.  Co- 
"  lazione  da  Teta.  Pranzo  da  Teta  „  (a  Eu- 
sebio) E  chi  sarà  questa  Teta?... 

D.  Eusebio.  Mettiamo  che  sia  una   locanda!... 

Eufemia.  Mettiamo  pure...  ma  insomma  que- 
st'uomo non  fa  che  bere...  mangiare...  goder- 
sela... passeggiare... 

D.  Eusebio.  In  botte...  che  qui  a  Roma..,  vuol 
dire  in  carrozza!? 

Eufemia.  E  questo,  lui  lo  chiama  visitare  le 
catacombe!  {osservando  sul  tavolo)  Avete  tro- 
vato qualche  altra  cosa? 

D.  Eusebio.  No...  ho  frugato...  ma... 

Eufemia  (accendendo  un  candelliere).  Voglio 
entrare  in  camera  sua!  Voglio  vedere...  {en- 
tra a  destra). 

D.  Eusebio.  Cambiato!...  Mutato  di  sana  pianta! 
A.b  imis...  come  si  direbbe!...  Oh...  lo  rinnego... 

Ortensia  (  dalla  sinistra).  Presto  Don  Eusebio... 
venite  ad  aiutarmi!...  Se  non  si  tiene...  l'Elena 
farà  qualche  sproposito!... 

D.  Eusebio  {spaventato  ad  Elena  che  viene  da 
sinistra  piangente  e  disperata  tenendo  tra 
mano  degli  oggetti  da  donna).  Dio  mio...  ma 
che  c'è  di  nuovo?... 

Elena.  C'è...  c'è...  che  non  so  dirle  che  cosa 
mi  sento  nel  cuore!...    Guardi...   zio...   guardi 
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lei  cosa  lio  trovato  in  camera  di  Pio!'?  {depone 
gli  oggetti  sul  braccio  sinistro  d'Eusebio  a 
seconda  che  li  nomina)  Questi  sono  guanti  da 
donna!...  (a  questo  punto  Eufemia  comparisce 
dalla  destra  anch'essa  tenendo  nelle  braccia 
delle  resti.  È  furente,  ma  si  arresta  e  cerca 
frenarsi)  Questo  è  un  dolmann...  da  donna... 
e  questo  è  un  cappellino...  da  donna! 

Eufemia.  Tu  pure?...  Anche  te? 

Elena  (volgendosi  a  Eufemia,  meravigliando). 
Anche  lei? 

Ortensia  [agitando  le  braccia  scandolezzatà). 
Ohooo!... 

D.  Eusebio.  Anche  voi?  {al  colmo  della  sor- 
presa). 

Eufemia  (rifaccialo  Elena  e  deponendo  sul 
braccio  destro  di  Don  Eusebio).  Questa  è 
una  pelliccia!...  Questo  un  corpetto!...  Questa 
una  sottana!...  Questo...  un  cappellone!...  {te- 
nendo fra  le  dita  una  giarrettiera)  E  questa... 
Non  voglio  neanche  dirvi  che  cos'è...  e  a  che 
cosa  servo!... 

Tutti.  Ohooo!... 

Eufemia.  Che  ne  dite?...  Che  ne  dite?... 

D.  Eusebio.  Niente!  Non  ci  sono  più  parole!... 
Tra  poco  piango  con  voi...  e...  (alzando  il 
braccio  destro  e  agitandolo)  Ecco...  i  monu- 
menti famosi...  le  famose  rovine  che  mio  fra- 
tello visita  da  tre  mesi!...  (alzando  il  braccio 
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sinistro)  Ed  ecco  qui  la  bella  politica  che  fa 

in  Parlamento...  mio  nipote!... 
Elena  (nervosa,  piangente).  Ali...  io  non  voglio 

restare  qui  dentro  !  Voglio  andar  via... 
Eufemia.  Sì...  cara!...  Andremo  in  una  locanda... 

ma  prima  dobbiamo   pur    confondere    quegli 

infami!... 
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SCENA  II. 
Clelia  dal  fonilo  a  destra  e  detti. 

Clelia  (con  rasoio).  Ecco  la  camomilla!... 

Elena.  Eh!  clic  non  ne  ho  voglia!...  {Clelia  va 
a  deporta  serrata  sul  taralo  di  sinistra). 

Eufemia.  Ah...  giusto...  voi  !...  Rispondete  a  me!... 
Chi  è  quella  signora...  chiamiamola  pur  così... 
che  accompagna  mio  marito  al  veglione? 

Clelia.  Oh!...  scusino  tanto...  ma  io  non  so... 

Eufemia.  Ah...  lo  so  io!  E  ci  vuol  poco  a  indo- 
vinarlo! Guardate  qua...  che  cosa  ho  trovato 
in  camera  sua  !?...  (mostra  le  vesti  togliendole 
da   Eusebio  poi  gettandole  da  parte). 

Elena  {imitandola).  E  osservate  qui...  che  cosa 
ho  trovato...  in  quella  del  mio?... 

Clelia  (tra  sé'.  Le  vesti  di  quelle?... 

Ortensia.  Chi  sono  queste...  poco  di  buono?... 

I).   Eusebio.  Che  nome  hanno?... 

Clelia.  Io  non  posso  servirli  in  nessun  modo... 
perchè...  parola  d'onore...  non  so  nulla!... 

Eufemia.  Chi  vi  credesse?! 

Elena.  Sarete  d'accordo! 

Clelia.  Come  sarebbe  a  dire?... 
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Ortensia.  Che  siete  una  fraschetta... 

D.  Eusebio.  Capacissima  di  tener  loro  di  mano! 

Clelia  {dando  sulla  voce).  Mi  meraviglio  di  lor 
signori!...  Per  chi  mi  scambiano?...  La  verità 
è  questa...  poiché  mi  tirano  per  i  capelli  a 
dirla  e  poiché  oramai...  dopo  quello  che  hanno 
trovato...  è  inutile  celarla!  Il  signor  deputato 
è  venuto...  saranno  state  le  dieci  d'ier  sera... 
a  mascherarsi  di  là  con  una  signora  che  non 
conosco  affatto  e  che  chiamava  a  nome... 
credo...  Rosina! 

D.  Eusebio.  Quella  che  morde?... 

Clelia.  Se  morda  anche,  non  lo  so...  ma  non 
mi  pareva  tanto  rabbiosa!...  (i  quattro  si 
guardano  tra  loro)  Poco  dopo  capitò  il  signor 
conte  padre  a  mascherarsi  con  un'altra  donna 
che  non  ricordo  di  aver  vista  mai  in  vita  mia, 
ma  che  pare  avesse  nome...  Teta... 

D.  Eusebio.  La  locanda? 

Eufemia.  Ma  che  locanda!...  Era  la  locan- 
diera  ! 

Clelia.  Se  poi  loro  ne  sanno  in  proposito  an- 
che pih  di  me...  permettano  in  tal  caso  che 
li  illumini  su  di  una  cosa  che  a  quanto  sento... 
ignorano  interamente!  Io  non  tengo  di  mano 
a  nessuno,  perchè  sono  una  ragazza  onesta... 
hanno  capito...  onesta!!  Se  la  sbrighino  dunque 
coi  loro  rispettivi  mariti...  ohe  delle  loro  sca- 
pate... io...  non  ci  ho  né  colpa...  né   peccato  ! 


E  con  questo...  ho  l'onore!...  (s'inchina  di- 
spettosamente ed  esce  dal  fondo  a  destra). 

Eufemia.  Una  serva?!...  A  noi?... 

Ortensia.  Ma  che  gente...  che  casa  è    questa? 

D.  Eusebio.  Domus  inferi  !  La  casa  della  per- 
dizione!... 

Elexa.  Fuggiamo...  mamma!...  Andiamo  subito 
via...  (che  sarà  già  al  fondo  apre  l'uscio  di 
sinistra  infuriata  per  uscire,  ma  si  ritrae 
prestamente,  lo  rinchiude  correndo  a  raggrup- 
parsi coi  parenti  sul  proscenio  a  destra)  Ah... 
no...  zitti!...  È  lui...  Pio...  che  sale  le  scale!.. 

Tutti.  Pio?...  {facendosi  reciprocamente  sei/ no 
ili  tacere)  Zt!... 
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Pio  in  elegante  domino  nero,  dal  fondo 
a  sinistra  e  detti. 

Pio  (entra  affrettato  tenendo  in  mano  una  can- 
delina di  cera  accesa.  Si  ferma  allibito,  la- 
sciandola cadere  a  terra  al  colmo  della  sor- 
presa).  Eh?!  Come?!  (balbettando  e  perdendo 
la  voce  sino  a  non  poter  più  proferire  parola) 
Ma...  è  vero?...  Elena?...  La  inani...  Lo  z...  la  z  ?... 

Elena.  Appunto  signore!...  Vostra  moglie!... 

Eufemia.  Vostra  madre!... 

D.  Eusebio.  Vostro  zio!... 

Ortensia.  E  vostra  zia!... 

Pio  (tra  se).  Tutti?...  (appoggiandosi  a  un  mobile) 
Sono  più  morto...  che  vivo!... 

Eufemia.  Al  certo...  che  non  ve  l'aspettavate... 
è  vero...  una  simile  sorpresa?... 

Pio.  No...  ve  lo  giù!...  (tra  se)  Dio  mio!...  Per 
fortuna  che  Rosina  ha  voluto  essere  accom- 
pagnata a  casa  sua...  se  no  adesso  la  facevo 
bellina!...  (sforzandosi  d'avanzarsi,  ostenta  la 
gioia  ma  balbetta  sempre)  Oh  ca...  oh...  ca... 
ri!...  Chegio...ia!...  che!...  Ah!  Abbracciamoci! 


D.  Eusebio.  Ohooo!  {schermendosi). 

Ortensia.  Ohooo!  (e.  s.). 

Elena.  Non  ini  toccate...  voli?...  (e.  s.). 

Eufemia.  Allontanatevi!  (e.  s.). 

Pio.  Perchè? 

Elena.  E  lo  domanda? 

Tutti.  Lo  domanda?... 

Eufemia.  Ve  lo  diremo  a  suo  tempo!  Rispon- 
detemi intanto!  Da  dove  si  viene?... 

Pio  u\  $.).  Vengo  dal...  dal...  Tribunale!  (tutti 
si  guardano). 

Eufemia.  Dal  Tribunale?  In  domino?... 

Pio.  Ma  no!  È  una...  una...  toga!... 

Tutti.  Una  toga!  Ohoooh!... 

Eufemia.  E  le  toghe...  si  portano  di  seta...  è 
vero  ?... 

Pio.  Sì...  per  darci  un  certo  tuono!...  E  più 
chic...  (tra  sé)  Sudo  freddo!... 

D.  Eusebio.  Ma  voi  fate  l'avvocato  o  il  depu- 
tato... a  Roma?... 

Pio.  Tntt'e  due!  Voglio  farmi  un  nome  più 
presto,  e... 

Ortensia.  E  a  quest'ora  tornate  dal  Tribunale?... 
Alle  cinque  del  mattino?... 

Pio.  Già!  Una  causa  lunga...  lunghissima!...  Vi 
conterò!...  Sentirete!..  Poi...  vi  si  aggiunse 
che  i  giurati  si  addormentarono  in  camera  di 
consiglio... 

Elena.  E  non  siete  stato  al  veglione...  invece... 
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con  una  signora  che  è  venuta  a  mascherarsi 
in  camera  vostra...  e  che  ha  lasciato  queste 
vesti?...  {mostrandole  a  Pio). 

Pio.  Al  veglione?!  Io?...  Mai!!...  Quelle  vesti... 
sono...  sono...  il  corpo  del  delitto!... 

D.  Eusebio.  Eh...  lo  sappiamo! 

Tutti.  Lo  sappiamo  ! 

Pio.  Intendo  dire...  che  sono  le  vesti  d'una  po- 
vera vedova  che  hanno  ucciso...  e  che  io  ho 
difeso... 

Eufemia.  Ah...  difendete  i  morti...  voi? 

Pio.  No...  cioè...  sì!...  Come  parte  civile!...  Per  i 
poveri  orfani... 

Eufemia..  Sì...  orfani...  siamo  intesi!  {mostrando  le 
altre  vesti)  E  questo?  Che  corpo  è  questo?... 
A  quale  vedova  appartiene...  questa  roba?... 

Pio.  Quella?...  Non  so!...  {tra  se)  Di  chi  sarà 
quella  pelliccia,  che  mi  par  di  conoscere?... 

Eufemia.  Dunque  ci  credi  davvero  tanto  scioc- 
chi... tanto  imbecilli...  da  prendere  per  buona 
moneta  le  tue  volgari  banalità?... 

Pio.  Come?  Protesto!... 

D.  Eusebio.  Sappiamo  tutto...  signor  mio  bello!... 

Ortensia.  Tutto!... 

Elena.  E  non  solamente  che  siete  uno  sfron- 
tato... un  bugiardo...  un  traditore...  ma  che 
avete  anche  pessimi  gusti...  come  quello  di 
farvi  mordere  dalle  donne  !... 

Pio  {tra  se).  E  come  sa?  {forte)  Non  è  vero.. 


Elena!  Chi  ti  ha  detto...  simili  sciocchezze... 
ha  mentito!... 

Elena.  Oh...  hasta!  Non  vedete  lo  stato  in  cui 
sono?  Non  vedete  che  tremo...  Che  mi  sento 
mancare? 

Eufemia,  {accarezzandola).  Coraggio...  Elena! 

Ortensia.  Non  tremare  che  siamo  qui  noi... 

D.  Eusebio  (prendendola  dal  tavolo).  La  caino 
railla!  Bevine  cara! 

Pio  (tra  se).  Qui  ci  vuole  del  coraggio!...  (al 
gruppo  che  circonda  Elena)  Ma  infine...  posso 
sapere  perchè  siete  tutti  contro  di  me?...  La 
volete  o  no  capire  che  mi  hanno  calunniato? 

Tutti.  Calunniato? 

Pro.  Ma  sì...  E  ve  lo  proverò  subito...  lumino- 
samente!... Là  in  quella  camera  c'è  papà  che 
dorme  e  vi  potrà  dir  lui...  se  la  mia  condotta... 

Ortensia.  Correte  a  destarlo...  dunque?  (iro- 
nica). 

D.  Eusebio.  Fatelo  venir  qui  ?... 

Pio.  Sul  momento!  (tra  se)  Se  non  mi  salva 
lui...  io  sono  perduto!...  (entra  a  destra  chia 
mando)  Papà!...  Papà!... 

Ortensia.  Sì...  chiama  puro!... 

D.  Eusebio.  Sgolati  caro!... 

Eufemia  (facendo  sedere  Elena  a  destra).  Sie- 
diti qui...  angelo  mio! 

D.  Eusebio  (a  Pio  che  torna  rimanendo  allibito 
sull'uscio).  Non  lo  avete  trovato  dunque?... 
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Pio.  No!...  Sarà  andato  in  chiesa. 
Tutti.  In  chiesa... 

Pio.  Sì!  Di  solito...  s'alza  presto...   per   andare 
a  messa... 


ATTO    11!    —   SCENA    IV 


SCENA  IV. 
Ambrogio  e  Teta  dal  fondo  coni  a  ite  e  detti. 

Ambrogio  (comparisce  dal  fonilo  cestito  alla 
Romana  antica;  corazza,  elmo,  brando,  con 
Teta  in  costume  analogo.  Volge  le  spalle  al 
pubblico  tenendo  colla  sinistra  la  mano  di 
Teta  e  colia  destra  una  candelina  di  cera 
accesa).  Piano  che  Pio...  non  si  desti... 

Tutti  (mettendo  un  grillo  acutissimo).  Ahaaa  ! 

Ambrogio  (si  volge  spaventato).  Che?  Come?... 
(al  colmo  della  confusione  e  della  sorpresa 
spingendo  Teta  fuori  del  l'uscio)  Mia  moglie?! 
Fuggi!...  {rinchiude  V uscio  e  vi  si  appoggia 
mezzo  svenuto  mormorando)  Tutti?!  Tutti?! 

Ortensia      )  (contemporaneamentey  Lui? 

D.  Eusebio  ) 

Eufemia.  Con  una  donna? 

Pio.  Altro  che  messa!...  (tra  sé,  poi  scorgendo 
Elena  sola  vi  si  getta  ai  piedi).  Perdono... 
Elena!... 

Ambrogio  (sfatto,  cercando  avanzarsi,  barcol- 
lante). Perdono...  Eufemia!... 
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Eufemia.  Mai  !  (con  orrore,  giungendo  le  mani) 
Vestito  da  Giuda?! 

D.  Eusebio.  No...  da  Cassio  Longino!... 

Ambrogio.  Nemmeno!  Da  Orazio  Coclite!... 
(commiserandosi  s'inginocchia  nel  mezzo.  Qua- 
dro —  cala  la  tela). 


FINE    DELL  ATTO   TERZO 
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ATTO  QUARTO 


Elegante  salotto  d'Albergo.  Porla  comune  nel  fondo.  A  destra 
due  porte  numerizzate:  in  prima  quinta  n.  6,  in  seconda 
a  7.  A  sinistra  altre  due.  distinte  col  n.  U  in  prima  quinta 
e  n  s  in  seconda.  Tavolo  e  poltroncine  a  destra  in  pro- 
scenio. A  sinistra  un  sofà. 


SCENA  I. 
Elena  poi  Eufemia. 

Elena  (in  abito  elegante  da  passeggio  dal  N.  9 
chiamando  all'uscio  del  X.  8).  Zia  Ortensia?... 
Zia  Ortensia?. ..  (apre  l'uscio)  Nessuno?...  (chia- 
mando al  X.  7)  Zio  Don  Eusebio?...  Zio  Don 
Eusebio?...  Nemmeno...  (si  dirige  al  N.  6) 
Saranno  in  camera  della  mamma... 

Eufemia  [anch'essa  in  abito  d'uscita).  Eccomi 
qua...  pronta,  cara!  Corriamo!... 

Elexa.  Ma  la  zia  Ortensia? 

Eufemia.  Ab!  dimenticavo  di  dirtelo!  È  andata 
per  tempo  a  fare  la  sua  visita  alla  Contessa 
Larochepeaux...  la   Generalessa   delle   Madri 

Von.  Campodarsego  7 


98  l'onorevole  campodarsego 

del  Sacro  Cuore...  che  quei  traditori  ci  davano 
ad  intendere  nelle  loro  corrispondenze  essere 
partita  per  una  missione  in  China...  e  che 
invece  non  si  è  mai  mossa  da  Roma! 

Elena.  Un'altra? 

Eufemia.  Tutti  i  minuti...  una  nuova  di  zecca... 
figlia  mia!  Ah...  per  me...  la  è  finita!  Una 
buona  separazione...  e  poi  !  Andiamo  da  questo 
avvocato  ! 

Elena.  Ma  come?  Non  ci  accompagna  nemmeno 
lo  zio  Don  Eusebio? 

Eufemia.  No.  È  corso  in  Vaticano  a  riverire 
monsignore  cassiere  generale  dell'Obolo.  I 
tuoi  zii  hanno  voluto  levarsi  subito  quest'ob- 
bligo  loro...  per  essere  liberi  e  ripartire  al 
più  presto!  Spicciamoci  dunque  anche  noi!... 
L'avvocato  che  ho  fatto  avvisare  dal  direttore 
del  l'Albergo...  ci  aspetta  nel  suo  studio...  che 
è  qui  a  due  passi!  Oh...  sarà  presto  fatto... 
non  dubitare...  e  questa  sera  stessa  tornere- 
mo al  Castello  di  Rosa,  vedove  per  sempre! 

Elena  (pensierosa).  Vedove...  per  sempre!? 

Eufemia.  Via...  voglio  dire...  libere...  senza  ma- 
rito !... 

Elena.  Senza  marito...  però  avendolo  egual- 
mente ! 

Eufemia.  Oh  il  mio...  anche  ad  averlo... 

Elena.  Ma  il  mio...  no...  mamma!  E  diverso! 
Creda  è  diverso!  {animandosi  gradatamente) 


E  quando  penso  che  dovrò  passare  la  mia... 
vedovanza...  come  lei  la  chiama,  frale  quattro 
pareti  del  Castello  di  Rosa...  mentre  Pio... 
Liberissimo  di  sé...  ancora  più  libero  di  prima... 
seguiterà  a  farsi  mordere  dalle  donne...  provo 
una  stizza...  una  rabbia...  vede...  che  quasi 
quasi  mi  verrebbe  la  voglia  di  andarlo  a  pren- 
dere io  stessa  e  dirgli:  Ah...  mi  hai  sposato, 
caro?  Ebbene!  Io  mi  avviticchio  al  tuo  fianco 
e  non  ti  lascio  più...  più...  più! 

Eufemia.  E  sei  tu...  Elena...  che  parli?  Ma  il 
tuo  amor  proprio? 

Ki.knv.  Non  so...  mamma...  non  so  più  nulla, 
fuorché  questo:  che  non  conoscevo  la  gelosia... 
e  che  da  ieri  notte  essa  mi  ha  presa  intera- 
mente e  mi  divora  ! 

Eufemia.  Gelosa?  Gelosa?  Ma  ispirati  in  me 
che  non  lo  sono  punto! 

Elbna.  È  diverso...  mamma...  è  diverso!  Del 
resto...  anche  lei... 

Eufemia.  E  non  senti  più,  come  ieri...  l'offesa 
che  tuo  marito  ti  ha  fatta? 

Elena.  Profondamente...  la  sento!  Ma  vorrei 
metterlo  in  condizione  di  non  farmene  più... 
anziché  dargli  occasione  di  prepararmene  delle 
nuove,  con  maggiore  facilità! 

Eufemia.  E  perdonerai? 

Elena.  È  mio  marito!  È  suo  figlio...  e  se  potrò!... 

Eufemia.  Ah  !  Hai  ragione  !  Nel  mio  cieco  amor 
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per  te...  io  dimentico  persino  che  Pio!  Oh! 
La  sciagurata  donna  che  sono!  (si  asciuga 
gii  occhi)  È  giusto  !  Tu  farai  quello  che  cre- 
derai per  la  tua  felicità!  Non  ti  ho  mai  ne- 
gato nulla...  e  nemmeno  adesso!  Quanto  alla 
mia...  essa  è  spezzata  per  sempre...  e  siccome 
la  causa  principale  di  tutto  ciò  è  quel  tradi- 
tore... che  fu  mio  marito...  quello  Iscariota!... 

Elena.  No...  via...  mamma! 

Eufemia.  Sì...  sì  !  Oh  disse  bene  suo  fratello 
Don  Eusebio:  Cassio  Longino!  Cassio  Lon- 
gino fu  quegli  che  diede  la  lanciata  nel  co- 
stato di  nostro  Signore!  Il  conte  Campodar- 
sego l'ha  data  qui...  invece...  (battendosi  il 
petto  con  le  mani)  su  questo  costato!  Ma  io 
non  sono  sulla  croce...  e  ci  fossi  anche  tro- 
verei modo  di  scendere...  per  fargli  vedere... 
(scoppiando  in  lagrime  e  abbracciando  V E- 
lena)  Oh...  Elena...  figlia  mia,  siamo  bene  in- 
felici! 

Elexa  (che  è  commossa  e  piange  essa  pare).  Sì... 
mamma...  molto  infelici!  E  lei  anche  più  di 
me...  perchè  si  rode  dalla  gelosia...  e  si  ver- 
gogna di  confessarlo!  (si  picchia  alla  porta 
corniole)  Qualcuno! 

Eufemia.  Asciughiamoci  le  lagrime...  cara!... 
[forte)  Avanti! 
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SCENA  II. 
Maria  dal  fondo  e  dette. 

Maria  {entrando).  Scasino...  quei  signori  che 
le  loro  signorie  non  vollero  ricevere  né  ieri 
dopo  pranzo,  né  ieri  sera...  sono  tornati  anche 
adesso...  e  insistono  per  entrare  ! 

Eufemia.  Xon  riceviamo!...  Anzi...  non  ci  siamo! 
(seccamente). 

Marta.  Dicono  d'essere  i  loro  mariti! 

Eufemia  (c.  s.).  Noi  non  abbiamo  mariti! 

Elena.  Mamma! 

Eufemia.  Cioè...  io...  almeno  non  ne  ho!  Sono 
vedova!  Anzi  separata!...  Tenetelo  bene  a 
mente!  Separata  ! 

Maria.  E  come  devo  regolarmi...  scusino...  con... 

Elena.  Orsù...  fate  passare!  (levandosi  il  cap- 
pellino e  il  paletot  che  getta  su  'li  una  sedia). 

Eufemia.  Il  più  giovane...  poiché  Elena  vuole... 
ma   non  l'altro...  il  più...  attempato  .' 

Elena.  Xo...  via...  tutti  e  due!  Fateli  passare! 

Maria.  Subito!  (tra  se  ridendo)  Oh  che  tipi! 
(esce  dal  fondo). 

Elena.  Non  dimentichiamoci  che  siamo  in  un 
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Albergo,  mamma,  e  che  è  meglio  non  far  sa- 
pere agli  estranei... 
Eufemia.  Sì...  sotto  questo  punto  di  vista...  ma 
non  speri  più  nulla  da  me...  quel  Don  Gio- 
vanni! Oh!  sarò  di  granito!  (scende  al  pro- 
scenio di  destra  e  volta  loro  le  spalle.  Elena 
fa  lo  stesso  a  quello  di  sinistra). 
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SCENA  III. 
Pio  e  Ambrogio  dal  fondo. 

Pio  (sull'uscio).  Eccole!  Coraggio...  papà! 

Ambrogio.  Insegnami  tu,  Pio...  perchè  non  so 
neanche  da  che  parte  cominciare  ad  amman- 
sare quella  fiera! 

Pio.  Di'  e  fa  tutto  quello  che  fo  e  dico  io!  Non 
so  darti  miglior  consiglio...  (piano  tra  loro 
poi  correndo  e  inginocchiandosi  presso  Elena) 
Oh...  Elena...  Elena  mia!  Eccomi  nuovamente 
ai  tuoi  piedi...  e  questa  volta...  lo  giuro  non 
mi  muoverò  di  qui...  se  non  mi  avrai  perdo- 
nato!... 

Elena  (senza  guardarlo).   Giammai...   signore! 

Ambrogio  (che  avrà  prima  osservato  Pio,  imi- 
tandolo va  a  inginocchiarsi  presso  la  moglie). 
Oh!  Eufemia...  Eufemia  mia!...  Eccomi  nuo- 
vamente ai  tuoi  piedi...  e  questa  volta,  ti 
giuro...  non  mi  muoverò  di  qui...  (prende 
fiato). 

Eufemia  (tra  sé).  Uhm!  Pappagallo! 

Ambrogio.  Se  non  mi  avrai  perdonato! 

Eufemia.  Ci  starete  un  pezzo   allora...   perchè 
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sarà  più  facile  che  io  torni  a  nascere...  prima 
di  fare  una  cosa  simile!  (senza  guardarlo). 

Ambrogio  (tra  se).  Non  è  per  adulare  mio  figlio, 
ma  si  ottiene  un  bel  risultato  a  fare  e  a  dire 
tuttociò  che  fa  e  dice  lui! 

Pro  (sempre  inginocchiato  tira  più  volte  Elena 
per  l'abito,  poi  giungendo  le  mani  comicamente 
supplichevole).  Elena?!  Elenuccia?  Elenuccina 
ni  ia  ? 

Ambrogio  (imitandolo).  Eufemia?  Eufemi...  uc- 
cia!? Eufenii...  uccia...  ina...  mia!! 

Eufemia.  Vostra?  Un  tempo...  forse! 

Ambrogio.  Come  forse? 

Eufemia.  Lo  so  io!  Ma  ora  no...  e  anzi  per 
non  esserlo  mai  più...  corro  ad  interrogare  la 
legge!  (s'avvia). 

Ambrogio  (alzandosi).  Vengo  anch'io! 

Eufemia  (arrestandosi).  Guai  se  movete  un 
passo...  guai  a  voi  !  (fissandolo  con  disprezzo) 
Cassio  Longino!  (esce  e  chiude  l'uscio  dietro 
a  sé). 

Ambrogio.  E  batti!  (gridandole  dietro  dopo 
aver  aperto  l'uscio).  Orazio  Coclite!  Coclite! 
Quello  del  ponte!  (volgendosi)  Via,  Elena... 
dimmi  dove  va  Eufemia,  con  quella  fretta? 

Elena.  Da  un  avvocato!  Per  una  separazione! 

Ambrogio.  Dio...  che  fortuna  se...  (rimettendosi) 
Cioè...  voglio  dire...  che  sfortuna  se...  (vedendo 
Pio  che  sempre  inginocchiato  tira  la  sottana 
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di  Elena  e  questa  con  Varia  di  chi  vuole  e 
non  vuole,  f/li  dà  dei  colpetti  sulle  mani) 
Basta,  fate  pure  ragazzi!  Io  cercherò  ili  mio 
fratello  Don  Eusebio! 

Elexa.  Oh  lo  zio...  non  c'è.  È  in  Vaticano! 

Ambrogio.  Buon  prò  gli  faccia!  Allora  andrò 
da  Ortensia! 

Elexa.  E  non  troverà  nemmeno  lei...  perchè  è 

andata  dalla  sua  generalessa- 
Pio.  La  famosa  Larochepeaux?  {meravigliato 
riva  utente). 

Ambrogio.  La  famosa  De  Brettonet?  (e.  s.). 

Elexa.  Sissignori...  quella  che  loro  ci  han  vo- 
luto far  credere  in  China...  e  che  invece  non 
si  è  mai  allontanata  da  Roma! 

Pio.  Ma  quella  sedicente  contessa  fu  arrestata 
stamani  sotto  l'accusa  di  spionaggio! 

Elexa.  Sentite?!...  ma  sentiteli...  se  ne  sanno 
inventare? 

Ambrogio.  No...  sul  serio!  non  si  parla  d'altro 
in  città! 

Elexa.  Chi  vi  credesse!  Povera  signora! 

Pio.  Se  ti  dico  che  il  Ministro  stesso  è  in  pos- 
sesso di  documenti  schiaccianti...  e  ne  verrà 
un  processo  clamorosissimo! 

Elexa.  Che  faccie  toste! 

Ambrogio.  Toh!  Se  ne  discorreva  appunto  ve- 
nendo qui...  con  Pio...  e  si  diceva  che  fu  una 
vera  fortuna  per  noi...  l'avere  avuto  la  felice 
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ispirazione  di  non  andarle  tra  i  piedi...  e  di 
avervi  dato  ad  intendere... 
Elena.  Che  il  sole  si  muove...  e  la  terra  sta 
ferma...  è  vero?  Sareste  capaci  di  voler  far 
credere,  questo  anche...  voi  due!  E  la  zia- 
la  zia  Ortensia  non  sarebbe  già  di  ritorno- 
se  fosse  come  voi  dite?...  (7  due  vorrebbero 
parlare)  Xo...  basta...  vi  prego!  Parliamo  d'al- 
tro... piuttosto! 

Pio.  Sì...  parliamo  anzitutto  di  me...  di  te...  del 
tuo  perdono!  Io  non  ne  posso  più  di  star  qui 
a  terra...  Elena  mia!  Provo  uno  spasimo  alle 
ginocchia  ! 

Elena  (tornando  a  volgergli  le  spalle).  Alzatevi... 
signore  ! 

Pio  {alzandosi  e  prendendogli  le  mani*.  Mi  per- 
doni... dunque? 

Elena.  Oh...  non  ho  detto  questo! 

Pio.  Allora...  torno  a  inginocchiarmi! 

Elena.  Ma  no...  Se  vi  fa  male...  sedetevi... 
piuttosto! 

Pio  {trascinandola  al  sofà).  Ah  sì...  qui...  con 
te!  {le  bacia  ìa  mano)  Ti  proverò  che  ti  amo! 
(le  bacia  V 'altra)  Che  ti  amo  ardentemente! 
Che  non  ho  mai  cessato  d'amarti!  (la  bacia 
in  fronte  replicata  niente). 

Elena  (che  si  schermisce  appena).  Orsù...  via... 
c'è  il  papà! 

Pio.  Sì...  è  vero...  ma  fa  lo  stesso! 
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Ambrogio.    Istessissimo!    Fate   pure,  figliuoli  ! 

iVon  vi  prendete  soggezione  per    me.    Io  mi 

metto  qui  a  studiarvi...  imparo...  e  poi  tento 

di  ripetere  con  Eufemia!  Seguita    Pio!   Ya... 

avanti!  (che  sisarà  appoggiato  alla  spalliera 

del  sofà). 
Pio.    Ti    proverò...    Elena    mia,  che  io  non    ho 

amato  che  te...  sempre  te...  unicamente  ti!... 
Elena.  Mentitore!  E  la  donna  dell'altra  notte? 
Pio.  Quella?  vedi...  Elena...  quella!  Ehm!  Dillo 

tu...  papà! 
Ambrogio.  Ah...  quella,  figlia  mia...  quella... 
Elena.  Ebbene? 
Pio.  È  meglio  non  parlarne! 
Ambrogio.  Sì...  è  molto  meglio! 
Elena.  Ah!  lo  credo!  Per  voi!  Ma  non  per  me! 

Parliamone  invece!  Tu   l'hai    amata    molto... 

quella? 
Pio.  Io?  Mai!  È  vero,  papà?... 
Ambrogio.  Verissimo! 
Elena.  E  l'avevi  condotta  a  mascherarsi  in  casa 

tua  senza  volerle  bene? 
Pio.  Grli  è,  Elena...   che    non    posso  dirti!    Ora 

non...  Anzi!  Perchè...  se...  tu  sapessi...  a  volte... 

(imbrogliandosi). 
Elexa.  Ti  confondi? 
Pio.  No! 

Elexa.  Sì!   Vero,  papà,  ohe  si  confonde!? 
Ambrogio.  A  essere  giusti...  ti  confondi,  caro  Pio! 
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Pio  {tra  se  contrariato).  Bravo! 

Ambrogio.  Ma  c'è  la  sua  ragione...  Elena!  Pio 
è  il  più  generoso  uomo  che  esista!...  Io  che 
sono  qui...  e  lo  vedo  dibattersi...  soffrire...  e 
perdersi  a  quel  modo...  non  posso  più  oltre 
tacere!  A  te,  Elena...  posso  confidarmi...  ma  ti 
scongiuro...  non  una  parola  coli' Eufemia! 
Pio...  è  puro  come  il  giglio  della  convalle! 

Pio.  Ti  prego...  papà! 

Ambrogio.  Lasciami  dire!  Quella  donna  non 
era  sua...  era  mia  ! 

Pio.  Papà...  ti  prego! 

Amrrogio.  Lasciami  fare!  Egli...  capisci,  Elena... 
egli  se  l'è  addossata...  dirò  così...  per  sminuire 
la  mia  colpa! 

Elena.  Ma  se  ho  letto  io  una  lettera  che  gli 
scriveva...  chiamandolo  Pio  carissimo...  e  man- 
dandogli un  morso... 

Pio.  Ma...  ecco... 

Ambrogio.  Ecco...  Poiché  è  necessario  dir  tutto... 
lo  farò...  ma  mi  raccomando!  Silenzio!  Sic- 
come ne  avevo  due...  per  non  confondermi  e 
perchè  non  nascessero  guai...  ad  una  dissi  di 
chiamarmi  Ambrogio...  e  all'altra...  Pio... 

Elena.  Ne  aveva  due?... 

Ambrogio.  Due! 

Pio.  Ottimo  padre!...  Cioè!...  Padre...  liber- 
tino!... 

Elena..  Ed  era  lei,  che  si  lasciava    mordere?... 
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Ambrogio.  Son  tutto  lividi!  (a  Pio  piano)  Ti 
salvo...  vedi? 

EliENA.  Ma  allora...  io  non  avrei  più  nessuna 
ragione,  nessun  motivo  plausibile  per  essere 
gelosa  ?  {contrariata). 

Ambrogio.  Ma  ti  pare? 

Pio.  Nessuno...  te  lo  giuro! 

Elena.  E  non  mentite  questa  volta?  Posso... 
devo  credervi?... 

Ambrogio.  Parola...  di  Romano  antico...  Elena! 

Pio.  E  sai  che  quelli  non  dicevano  bugie...  di 
questo  genere  ! 

Elena  (scoppiando  in  lagrime).  Oh!  i  miei  po- 
veri progetti...  le  mie  povere  illusioni! 

Pio.  Via...  Elena!  Non  è  più  il  caso  di  pian- 
gere... adesso  ! 

Ambrogio.  Ma  lasciala  fare...  poveretta!  E  la 
gioia! 

Elena.  No!  È  il  dolore!  (con  vivacità  e  dispetto 
sempre  piangendo). 

Pio.  Come? 

Ambrogio.  Questa  poi  è  marchiana  davvero! 

Elena.  Sì  è  il  dolore!  Io  non  sono  mai  stata 
una  vera  moglie  per  te!  Quando  mi  sposasti 
e  fui  condotta  al  Castello  di  Rosa...  il  deli- 
cato, ma  invadente...  eccessivo  affetto  di  tua 
madre...  assorbì  interamente  quei  miei  senti- 
menti che  dovevano  essere  dedicati  a  te  solo... 
e  senza  saperlo  trascurai  di  conoscere    e    di 
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gustare  tutto  ciò  che  tra  le  spine,  la  prosa  e 
la  noia  della  vita  coniugale,  costituisce  del 
matrimonio  la  cara  e  dolce  poesia...  le  gioie 
pure  e  gentili  ! 

Ambrogio  [ammirato  a  Pio).  Fermo!  Lascia- 
mola parlare!  Oh  cara! 

Pio  {entusiasta).  Ma  sì...  cara!  cara! 

Elena.  Tra  noi...  perciò...  si  era  stabilita  una 
reciproca  corrente  di  freddezza...  più  adatta 
a  sciogliere  che  a  legare  sempre  più  i  nostri 
rapporti!  Oh  lo  riconosco!  E  l'ho  capito  dal- 
l'altra sera...  quando  ho  scoperto!  La  gelosia 
che  ignoravo...  che  non  conoscevo...  si  è  at- 
tortigliata come  una  vipera  al  mio  cuore...! 
mordendolo  a  sangue...  rabbiosamente... 

Ambrogio  (c.  s.).  Poverina! 

Pio  (e.  .s.).  Ma  sì!  Poverina!  Poverina! 

Elena.  E  mi  ha  mutata  d'un  colpo  solo!  Essa 
mi  ha  fatto  pentire...  amaramente,  di  tutti  i 
miei  torti  del  passato!  Quest'uomo  è  mio... 
essa  mi  ha  fatto  dire!  Giovane...  bello...  d'in- 
gegno... 

Ambrogio.  Toh!  È  mio  figlio,  eh?... 

Elena.  Profonde  i  tesori  del  suo  cuore...  con 
altre  donne...  perchè  io  sciocca...  incosciente., 
non  lo  curo...  non  curo  come  il  prodigo...  la 
mia  maggiore  ricchezza! 

Ambrogio  (c  s.).  Oh  benedetta! 

Pio  (e.  s.).  Sì!  Benedetta!  Benedetta!! 


Edena.  E  allora...  la  gelosui,  questo  aspide  ve- 
lenoso, ma  salutare  qualche  volta...  mi  fece 
balenare  nella  niente  tutto  un  avvenire  di 
soavissime  ebbrezze!  Non  sono  vecchia,  nem- 
meno io,  pensai... 

Ambrogio.  Ma  no! 

Pio.  No!  Davvero! 

Glena.  Non  sono  brutta  ! 

Ambrogio.  Tutt'altro! 

Pio.  Un  angelo  sei  ! 

EiiBNA.  Mi  metterò  al  fianco  di  mio  marito- 
che  è  mio...  non  lo  lascierò  più  un  solo  mo- 
mento... e  guai...  oh...  guai  a  chi  si  attenterà 
di  rapirmi  il  suo  amore  ! 

Ambrogio.  Ma  abbracciala...  Pio...  stringila  al 
petto...  corpo  di  bacco! 

Pio  (che  già  V  aveva  abbracciata).  Stringo... 
papà...  stringo! 

Ambrogio.  La  vita...  la  bella...  la  vera  vita 
incomincia  adesso  per  voi! 

Elena  (svincolandosi).  Ah...  no!  Non  ancora... 
purtroppo!  Se  non  è  vero  che  scontento  di 
me...  cercava  distrarsi  in  altri  'affetti...  sarò 
sola  ad  amar  Pio!  Sarò  la  sola...  io  che  ho 
abbandonato  la  mia...  a  lottare  contro  la  sua 
freddezza!  {cadendo  in  dirottissimo  pianto) 
Oh...  dimmi...  dimmi  ancora  piuttosto  come 
prima...  che  tu  sei  colpevole,  Pio!? 

Pio.  Ma  sì...  lo  sono...  tesoro  mio!  quella  donna 
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era  venuta  per  me!  Il  papà  non  sapeva  che 
ciò  ti  potesse  recar  tanto  piacere...  e  ha  men- 
tito per  salvarmi!  (abbracciandola  tenera- 
mente). 

Ambrogio.  Senza  immaginare  che  lo  perdevo... 
invece!  Ma  sono  ancora  qui  e  posso  riparare! 
Senti  ino,  Elena  cara,  poiché  ci  provi  gusto... 
non  solo  ti  dirò  che  quella  donna  era  venuta 
per  lui...  ma  per  lui  era  venuta  anche  la  mia! 
Cioè...  quell'altra! 

Pio.  No...  questo  no! 

Ambrogio.  Lascia  fare!  Io  mi  scarico  intanto... 
e  poiché  non  se  ne  accora... 

Pio.  No...  no...  La  verità  anzitutto!  Essa  basta... 
ed  è  già  troppo!  Ti  ho  compresa,  Elena  mia! 
Sì...  esasperato  di  non  trovare  in  famiglia  che 
freddezza  e  monotonia...  ho  voluto  cercare 
compensi  altrove...  ma  davanti  ai  tuoi  nuovi 
propositi...  giuro  di  passare  tutto  il  resto  della 
mia  esistenza...  adorandoti!  Sei  contenta? 
(aprendo  le  braccia). 

Elena  (gettandovisi).  Oh...  Pio!  Pio!! 

Ambrogio.  Bravi!  Ma  vi  darò  un  consiglio! 
Fate...  se  occorre  anche  le  barricate...  ma 
state  lontani  da  Rosa!  Dove  c'è  l'Eufemia 
non  si  può  fare  all'amore!  È  una  strana 
donna...  quella  là!  vuol  bene  a  tutti...  vuole 
che  tutti  vogliano  bene  a  lei...  ma  non  può 
vedere  che  due  persone  si  amino  tra  loro... 
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senza  ficcare   il   suo   naso   e    guastare    ogni 

cosa! 
Pio.  Sì...  la  mamma  è  un  po'...  eccentrica... 
Ambrogio.  Ah!  un  poco! 
Pio.  Ma  ove  occorresse...  per  la  nostra  felicità... 

questa  volta  anche  Elena...    saprà    resisterle! 

È  vero,  Elena? 
Elkna.  Sì...  con  dolcezza...  lo  farò!  Farò  tutto! 

Ho  tanto    sofferto   da    ieri!   Sento   di    amarti 

tanto  ! 
Pio  {abbracciandola  e  baciandola).  Oh   Elena! 

Elena  mia!! 
Ambrogio.   Fate   pure...  ragazzi!    Anzi...    sarà 

meglio  che  vada  a  passeggiare  !  i  apre  la  /torta 

comune). 


Campadarzeqo 
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SCENA  IV. 
Don  Eusebio  dal  fondo  e  detti. 

D.  Eusebio  Ah!  siete  qua,  bei  tomi?..  Tanto 
meglio,  dopo  tutto  !... 

Ambrogio.  Per  amor  di  Dio!  Qui  la  pace  è 
fatta...  dunque  non  venir  a  guastare... 

D.  Eusebio.  Tu  non  interrompermi,  perchè  sai 
che  se  sono  il  più  umile  dei  Campodarsego... 
quando  ho  la  mosca  al  naso...  sono  anche  il 
più  manesco...  quantunque  prete! 

Ambrogio.  Scusa,  non  sapevo  che  avevi  la 
mosca  sul... 

D.  Eusebio.  Sapete  da  dove  vengo? 

Tutti.  Dal  Vaticano? 

D.  Ehskbio.  Anzitutto!  Ma  lassù  s'erano  figu- 
rati a  quanto  pare  che  recassi  dell'altro  de- 
naro... e  non  potendolo...  perchè  mi  sono 
spogliato  di  tutto...  vi  fui  ricevuto  in  tanto 
malo  modo...  che  ne  uscii...  nauseato!  Me  ne 
tornavo,  potete  figurarvi  in  quali  disposizioni 
d'animo...  quando  incontro  tremante  e  in  la- 
grime Ortensia,  ch'era  stata  presa  e  tradotta 
nientemeno  che  alla  questura  ! 
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Pio  e  Elena.  Oh! 

Ambrogio.  In  ceppi?  Ortensia  in  ceppi?! 

D.  Eusebio.  Sicuro!  Arrestata! 

Pio.  Ah!  in  casa  della  contessa  Larochepeaux? 

D.  Eusebio.  Già!  E  creduta  sua  complice  per 
un  momento! 

Elena.  Ecco...  perchè  tardava  a  tornare  ! 

Ambrogio.  Non  te  l'avevo  detto  io?! 

E  lena.  Ma  io  non  so  riavermi!  La  contessa? 

D.  Eusebio.  Una  donna  volgarissima,  che  sotto 
il  manto  della  religione  copriva  le  vergogne 
d'una  vita  la  più  abbietta...  e  che  nondimeno 
godeva  la  protezione  dei  miei  sup...  Oh! 
bocca...  taci! 

Elena.  Ma  la  zia? 

Pio.  Bisogna  correre...  protestare...  (per  uscire  I. 

D.  ErsEBio.  No:  rimani!  Spiegata  la  cosa  al 
Sig.  Questore  e  declinato  il  suo  nome...  l'ha 
rilasciata...  usandole  anzi  delicati  riguardi  ! 
Ortensia,  s'è  fermata  nella  vicina  chiesa  a 
ringraziare  Dio  per  la  sua  liberazione...  ma 
è  scandalizzata...  e  come  torna...  vuol  subito 
ripartile! 
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SCENA  V. 
Ortensia  dal  fondo  e  detti. 

Ortensia  {che  ha  inteso,  affannata).  Assoluta- 
mente! —  Sapete?! 

Tutti.  Oh!  Tutto!! 

Ortensia.  E  allora  scusate,  ma  vado  a  far  le 
valigie! 

Ambrogio.  E  inutile!  Fino  a  questa  sera  non 
ci  sono  treni  per  Venezia  ! 

Ortensia.  Vo  a  farle  egualmente...  per  essere 
più  pronta! 

D.  Eusebio.  Anch'io!  anch'io! 

Ortensia.  Tutte  le  strade  conducono  a  Roma... 
dice  l'adagio...  ma  saprò  trovarne  una  che 
non  mi  riconduca  mai  più!  {entra  incamera 
sua). 

D.  Eusebio.  Mai  più...  perchè  ci  si  arriva  ri- 
verenti... creduli...  devoti...  buoni...  e  vi  si 
parte  colla  fede  scossa  nel  cuore...  e  con  mille 
illusioni  perdute- 
Pio.  Zio...  ma  tu  parli...  come  non  ti  avevo  mai 
udito  parlare? 

D.  Eusebio.  Egli  è,  caro   mio...   che    le    cose... 
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quando  si  vedono  da  vicino!...  E  non  voleva 
credere  alla  saggezza  del  proverbio  affer- 
mante: che  chi  arriva  a  Roma  cristiano... 
parte  pagano!  Nulla  di  più  sapiente!  Pagano 
non  tornerò...  ma  un  po'  meno  codino...  questo 
poi...  sì!  (entra  in  camera  sua). 

Pio.  È  proprio  il  caso  di  dire  che  non  tutto  i' 
male  viene  per  nuocere...  è  vero,  papà?! 

Ambrogio  (che  sarà  ad  osservare  alla  comun-e)' 
Sì...  ma  ho  paura  che  arrivato  a  Rosa...  il 
suo  liberalismo!...  Toh?!  Ecco  Eufemia  che 
risale!  Dio!  com'è  rossa...  infuocata!  Pare 
un  canonico!?  Volete  scommettere  che  l'avvo- 
cato l'ha  strapazzata?  Sfido!  A  quella...  dolce 
età,  andare  a  chiedere  di  separarsi! 
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SCENA  VI. 
Eufemia  dal  fondo  e  detti. 

Elena  (a  Eufemia, che  entra  e  rimane  siili' ascio). 
Mamma...  guardi?  Ho  perdonato. 

Pio.  E  ci  ameremo  più  di  prima...  vedrai! 

Ambrogio.  Via...  Eufemia!  Lascia  di  morderti 
le  labbra,  che  poi  ti  farà  male  !  Sii  generosa... 
anche  tu!  Stendi  le  braccia  al  tuo  vecchio 
cucco...  accoglimi  nel  tuo  seno...  e  quello  che 
è  stato  è  stato! 

Eufemia  {avanzandosi).  Giammai,  signore  !  Io 
non  sento  più  che  della  ripugnanza...  per  voi! 
(si  leva  il  cappello  e  mantello  gettando  tutto 
su  di  una  sedia). 

Ambrogio.  Oh...  non  sono  poi  un  mostro- 
corpo  di  bacco! 

Eufemia.  Cioè...  non  lo  eravate! 

Ambrogio.  Ah!  meno  male! 

Eufemia.  Ma  dall'altra  sera  io  non  scorgo  più 
sul  vostro  volto  che  il  ceffo  orribile  del  truce 
Giudeo  che  ha  ferito  nostro  Signore! 

Ambrogio.  Cassio  Longino? 

Eufemia.  Appunto! 
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Ambrogio.  È  una  fissazione!  Ma  la  vuoi  capire 
che  io  figuravo  invece  uno  dei  più  famosi  eroi 
dell'antichità? 

Eufemia.  Me  lo  avete  detto...  ma  è  inutile... 
non  mi  posso  persuadere...  e  non  sarete  più 
che  un  essere...  ributtante...  per  me! 

Ambrogio.  E  allora...  hai  ragione...  separia- 
moci! 

Eufemia.  Non  si  può...  purtroppo!  La  legge  è 
dalla  vostra!  Essa  contempla  il  solo  caso  del 
tradimento  consumato  nel  domicilio  coniugale 
e  per  concedere  una  separazione...  esige  che 
portiate  la  vostra  amante  nel  Castello  ili  Rosa! 

Ambrogio.  Non  lo  farò  mai...  Eufemia!  (tra  sé) 
Fossi  matto! 

Eufemia.  Magari...  magari...  vi  provaste!  Tutto 
è  corrotto  in  questa  Roma...  persino  la  legge... 
persino  gli  avvocati...  i  quali  si  arrogano  il 
diritto  d'indovinare  la  età  delle  clienti...  per 
formulare  in  ragione  degli  anni  che  una  può 
avere...  i  loro  famosi  consigli...  come  ha  fatto 
con  me...  quello  stupido  tabellione!  (passeggia 
nervosa). 

Ambrogio  (ridendo  tra  sé).  Ah!  ah!  ah!  Le 
ha  dato  della  vecchia  !  Lo  dicevo  io  che  quel 
leguleio!... 

Eufemia.  Oh!...  ne  ho  abbastanza  della  capi- 
tale... partiamo! 

Ambrogio.   Come?  Ormai  ci  sei...  non   ti   vuoi 
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fermare  nemmeno  a  vedere  le  chiese...  le  an- 
tichità?! 

Pio.  Ma  sì...  via...  mamma! 

Elena.  Dica  di  sì!  Acconsenta! 

Ambrogio.  Ti  ci  porto...  io,  che  sono  pratico 
oramai...  e  ti  giuro...  che  se  vieni  una  notte 
al  Colosseo...  facciamo  pace...  al  chiaro  di  luna! 

Eufemia.  Giammai  !  Partiremo...  vi  dico...  e 
voi...  poiché  la  legge  c'incatena...  ci  seguirete! 
Ma  non  illudetevi...  ve  ne  avverto  fin  d'ora! 
Yoi  non  sarete  più  né  il  conte  Ambrogio  Cam- 
podarsego...  né  mio  marito...  nulla!  Voi  noti 
sarete  mai  altro  per  me  che  Cassio... 

Ambrogio.  Longino!  Oh...  corpo  di  Bacco!  è 
troppo...  e  mi  ribello  anch'io! 

Eufemia.  Yi  ribellate...  voi...  a  me?  {irritatis- 
sima). 

Ambrogio.  Sì!  Io...  a  te!  Oh!  (con  forza). 

Pio  {intervenendo).  Mamma!... 

Elena  Ce.  s.).  Papà  ! 

Ambrogio.  Mi  ribello...  ripeto!  Stavo  tanto 
male  a  casa  quando  non  avevo  peccati  sulla 
coscienza...  ed  ero  puro...  come  un  agnellino 
pasquale...  che  stanco  di  soffrire  e  di  essere 
depresso...  trovai  modo  di  scappare!  E  ora 
dovrei  tornarci  in  condizioni  peggiori?  Ah... 
mai!  Io  sono  qui...  pronto  a  mettere  giudizio... 
mi  ii)'i  voglio  tirannie...  ma  pretendo  di  es- 
sere trattato  un  po'  meglio  di  prima! 
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Eufemia.  Con  quei  meriti? 

Ambrogio.  Sissignora,  e  rientrando  in  casa  in- 
tendo rientrarvi  da  Romano  e  non  da  Giudeo.. 
intendo  essere  considerato  Orazio  Coclite  e 
non  già  quell'altro  ! 

Eufemia.  Quell'altro!  quell'altro!!  {dispettosa- 
mente). 

Ambrogio.  Ebbene!  Allora...  siccome  Elena  e 
Pio  rimangono  a  Roma... 

Eufemia.  Eh?  Come?  Rimangono  a  Roma?! 
{allibita  fissandoli). 

Pio.  È  necessario...  mamma! 

Elexa.  Ma  sapremo  convincerla  dolcissima- 
mente di  tale  necessità! 

Eufemia.  Rimanete  a?... 

Ambrogio.  A  Roma!  A  Roma!  Non  l'hai  capita? 

Eufemia  (ironica).  A  fare  il  deputato  come  lo 
hai  fatto  finora  ? 

Pio  (abbracciando  Elena  che  gli  sorride).  No, 
mamma.  Anzitutto  per  fare  il  marito...  come 
finora...  non  lo  feci  mai! 

Ambrogio.  Ecco!  Tu...  Ortensia...  mio  fratello... 
ve  ne  tornate  a  Rosa!... 

Eufemia.  E  tu?  Cioè...  e  voi?... 

Ambrogio.  Yoi?  Voi...  seguiterà  a  visitare  ro- 
vine!... 

Eufemia.  No...  mai...  piuttosto...  (subito). 

Pio.  Brava,  mamma...  cedi! 

Elexa.  Ceda...  ceda...  anche  lei... 
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Eufemia.  Se  mai,  in  grazia  tua,  Elena,  e  per  la 
immensa  pietà...  che  m'ispira  quel  pazzo...  il 
quale  andrebbe  a  perdersi... 

Ambrogio.  Ma  non  peritiamoci  di  confessare 
la  verità  vera...  ormai...  corpo  di  Bacco!  Egli 
è  che  lo  ami  ancora  il  tuo  vecchio  cucco  ! 
Hai  visto  che  è  ancora  buono  a...  e  non  puoi 
più  di  stringertelo  fra  le  braccia!  Guardami... 
e  nega  se  lo  puoi? 

Eufemia  (fissandolo  di  sottecchi  bonaria).  Li- 
bertino! Libertino!! 

Ambrogio  (tra  sé).  Si  ammansa!  Si  ammansa! 
(forte)  Dunque?  Romano  o  Giudeo?! 

Eufemia  [sorridendo).  Romano!  Romano!  (apre 
le  braccia,  però  sempre  coti  una  certa  dignità) 
Yenite...  Orazio  Coclite  !... 

Ambrogio  (abbracciandola).  Oh...  Teta  ! 

Tutti.  Eh? 

Ambrogio.  Cioè...  no!...  Cleopatra!...  Anzi...  Cor- 
nelia! (tra  sé  stringendola)  È  ammansata!  (Pio 
ed  Elena  li  circondano.  Quadro.  —  Caia  la 
tela). 


FINE   DELLA    COMMEDIA 


TEATRO  MODERNO: 


(Edizioni  CHIESA  e  GU IN  DA  NI, 

Marco   Spada;  dramma  in  4  atti  di   Gerolamo  Rovella  .      L. 
Le  vergini;  commedia  in  4  atti  di  Marco  Praga  . 
Domiziano;  poema  drammatico  in  5   atti    di   Avancinio 

Avancini 

Donna  0  Angelo?  commedia  in  un  atto  di   Teresa  Sor- 

mani-Rasi 

I    Barbaro;    dramma    in    un   prologo    e    quattro  atti  di 

Gerolamo  Rovella , 

La  Moglie  ideale;  commedia  in  .}  atti  di  A/arco  Praga        ,,  i 
Guglielmo    Rattcliff;    tragedia  di  Enrico  Heine,  tradotta 

da  Andrea  Maffei 2 

Alla  Città  di    Roma;   dramma  in  due  atti  di   G.  Rovella        .,   1 

IN   PREPARAZIONE: 

La  mattina  dopo;   commedia  di   Giannino  Antona-  Traversi 
La  Cameriera  nova;  commedia  veneziana  di  G.  Rovella 

Per  vanità!  commedia  di  Giannino  Anfana- Traversi 


Madama   Fanny;  commedia  in  3  atti  di    G.  Rovella 


Dirigere  ordinazioni,  vaglia,  domande  di  Catalogo  Generale  al 
Casa  Edit.  Galli  di  C.  CHIESA  e  F.  GUINDAM,  Caller 
Vittorio  Emanuele,  Milano. 
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